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CAROLEO, Segretario, legge il processo 

(È approvato).  
verbale della seduta antimeridiana di ieri. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 

deputati Ballesi, Bottonelli e Villa. 
(Z rongedi sono concessi). 

Trasmissioni dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Senato ha  trasmesso i 

provvedimenti : 
(( Costituzione di un Istituto per il credito 

sportivo, con sede in Roma )) (Approvato da 
quella Z Commissione) (3103), 

(( Approvazione dell’atto stipulato presso i1 
Ministeiro delle finanze - direzione generale 
del demanio - in datia 5 luglio 1956, n. 441 
di repertorio, riguardante la permuta dellc sta- 
bilimento chimitco militare di Rho (Milano) 
con lo stabilimento sito in territorio di Aulla 
(Massa), frazione di Pallerone, di prop~ietà  
della Società Montecatini, e la contestuale 
transazione del giudizio vertente fra l’ammi- 
nistrazione militare e la società Aziende co- 
lori nazionali e affini (A.C.N.A.) )) Appovato 
da quella V Commissione) (3104); 

(( Autorizzazione al  Ministero delle parteci- 
pazioni statali a sottoscrivere nuove azioni del- 
la società per azioni Azienda tabaochi italiani 
(A.T.I.) fino alla concorrenza di lire 312 mi- 
lioni 500 mila )) (Approvato da quella V Com- 
missione) (3105); 

(( Liquidazione della Gestione raggruppa- 
menti autocarri >) (Approvato da quella VI1 
Commissione) (3106). 

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi 
alle Commissioni competenti, con riserva di 
stabilirne la sede. 
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Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate pro- 
poste di legge dai deputati: 

BERARDI ed altri: (( Modifiche al regio de- 
creto 30 settembre 1938, n. 1631, concernente 
norme generali per l’ordinamento dei servizi 
sanitari e del personale sanitario degli ospe- 
dali, modificato con regio decreto 29 marzo 
1940, n. 207 )) (3107); 

BERRY. u Norme interpretative ed integra- 
tive del decreto del Presidente della Repub- 
blica 30 novembre 1934, n. 1431, concernente 
l’esodo volontario e la sistemazione del per- 
scnale anche sanitario degli enti dipendenti 
dai cessati governi dei territori già di sovra- 
nità italiana in Africa )) (3108). 

Saranno stampate e distribuite. La prima, 
avendo i proponenti rinunciato allo svolgi- 
mento, sarà trasmessa alla Commissione com- 
petente, con riserva di stabilirne la sede; del- 
la seconda, che importa onere finanziario, sarà 
fissata in seguito la data di svolgimento. 

Svolgimento di proposte di legge. 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo 

svolgimento di due proposle di legge. La pri- 
ma è quella di iniziativa dei deputati Agrimi, 
De Biagi, Pitzalis e Tesauro. 

(( Modifica dell’articolu 368 del testo unico 
delle disposizioni concernenti lo statuto degli 
impiegati civili dellc Stato, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblicn 
10 gennaio 1957, n. 3 )) (2997). 

L’onorevole Agrimi h3  facoltà di svolgerla. 
AGRIMI. A 1eggei.e i1 titolo della proposta 

di legge si potrebbe immaginare che essa 
tenda a modificare o anche, con parola piti 
forte, a trasformale e rivoliizioiinie un ordi- 
namento che è stato soltanto di recente stabi- 
lito a seguito dei 1)rovvediiiienti delegati, 
conseguenza della legge delega, per lo stato 
giuridico del personale civile dello Stato. 

In realtà, non vi è nulla di tulto questo 
perché non è sfuggita a me né u g h  altri fir- 
iiiatari la inopportunitA di un pi~ovvedimento 
inodificativo a così lireve distanza da un rior- 
dinamento generale della mnieri,i . 

L’articolo 368, ili quale ia proposia di 
legge si riferisce, non è che una norma tran- 
sitoria, cioè una di quelle norine che sono 
state inserite nel testo unico per regolare il 
passaggio dal vecchio al nuovo ordinamento. 
I3 in sede di norine transitorie che, a mio 
avviso, si sono verificale alcune incongruenze. 
Con la proposta di legge noi intendiamo 01‘- 

viare a una delle più gravi. Si tratta della 
questione piuttosto nciii dello sbarramento 
delle carriere che, secondo il vecchio ordina- 
mento, era stabilito al passaggio dal grado IX 
al grado VI11 e secondo i1 iiuvo ordinamento 
è fissato al momento del passaggio dal p a -  
do VI11 al grado VII. Ni~turalmente ora non 
si fa più riferimento ai gradi, ma alle qua- 
lifiche che sostanzialmente corrispondono. 

In  definitiva, è avvenuto che funzionari 
dello Stato che avevano già, secondo il vec- 
chio ordinamento, superato lo sbari*aniento 
a seguito di esame o di scrutinio o di altra 
forma stabilita dall’ordinameiito giuridico de- 
gli impiegati dello Stato allora vigente, si 
trovano di fronte a un nuovo imprevisto 
sbarramento essendo stato spostato i1 limite 
che essi avevano già superato conseguendo 
i1 diritto a percorrere, con la rapidità consen- 
tita dall’ampiezza degli organici, la relativa 
carriera 

Con la proposta di legge, che non è i1 caso 
di diffondersi a illustrare, si tende a ovviare 
nella maniera migliore, con criteri equitativi, 
a questo inconveniente, per far sì che i1 fun- 
zionario, consigliere di priiria classe, attual- 
mente in servizio presso l’amminiclrazione 
dello Stato non abbia ad incontrare i1 nuovo 
ostacolo stabilito dal  nuovo ordinamento, ma 
possa attraverso norme transitorie debita- 
inente articolate, aspiraw, avendo già supe- 
i*ato in precedenza lo sbarrainento, a percor- 
rere con una certa rapidit& gli ulteriori gradi 
della carriera nel camlx  direttivo. 

Per questi motivi in1 permetto di racco- 
inandare coi7 particolare calore alla Camera 
la presa in considerazione della proposta di 
legge. Per le evidenti ragioni connesse con i 

termini dell’attuale fase parlamentare, chiedo 
l’urgenza. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da f a re?  

DE MARTIN0 CARMINE, Sottosegretarzo 
d a  Stato per g l i  af2ari P s f e i - i .  Il Governo, con 
!e consuete riserve, nulla oppone alla presa 
in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la presa 
in considerazione della propusta di legge 
Agrimi ed altri. 

(6 approvata).  

Pongo in votazione la iwhiesta d’urgenza. 
(13 approvata).  

La seconda proposta di legge è quella di 
iniziativa dei deputati Tessuro e Agrimi 

(( Promozione alla qualifica superiore dei 
funzionari della carriera direttiva pi overiieiiti 
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dal grado di caposezione o qualifiche equipa- 
rate )) (3009). 

AGRIMI. Chiedo di svolgerla io. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
AGRIMI. I1 tema principale della propo- 

sta di legge è indicato nell’articolo i, dove è 
prevista la possibilità, secondo i criteri stabi- 
liti nell’ambito dell’organizzazione statale, di 
una promozione, anche in sopraniiumero, al 
gi.ado superiore per gli attuali capisezione. 

Naturalmeii te, la diflicol tà prima creala 
con questa proposta è quella relativa all’au- 
mento, sia pure temporaneo, dei posti rispetto 
agli organici. 

In  proposito l’articolo 2, proprio per evi- 
tare un ulteriore aggravi0 di spese a carico 
deil’erario, stabilisce che, per quanti saranno 
i posti stabiliti in soprannumero a seguito del- 
l’applicazione delle norme di cui all’articolo i ,  
altrettanti posti dovrebbero, sempre in linea 
temporanea, rimanere vacanti nelle qualifi- 
che inferiori. 

Anche a nome del collega onorevole Te- 
sauro, quindi, chiedo, signor Presidente, che 
la Camera voglia prendere in considerazione 
questa proposta di legge. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da  fare ? 

DE MARTIN0 CARMINE, Sottosegretario 
da Stato per gl i  affari esteri. I1 Governo, con 
le consuete riserve, nuila uppune alla presa 
in considerazione. 

I PRESIDENTE. Pongo in votazione la presa 
in considerazione dellii proposta di legge 
Tesauro e Agrimi. 

(& approvata). 

Le due proposte di legge saranno trasmesse 
alla Commissione competente, con riserva di 
stabilirne la sede. 

Seguito della discussione del disegno di legge 
di ratifica dei trattati istitutivi della Co- 
munità economica europea e dell’Euratom. 
(2814). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 11 
segui to (della [discussione del disegno d i  legge 
‘di ratifica idei trattati istitutivi della Comu- 
nità economica europea e dell’Euratam. 
E ‘iscritto a parlarle l’onolrevole Li Causi. 

Ne ha  feacoltà. 
LI CAUSI. SGnor Presiidente, onorevoli 

colleghi, Isiamo giunti all’ultimo giorno del 
dilbattito generale sullia ratifica Idei trattati 
istitutivi del mercato comune e dell’Euratom. 
Vi son3 ancora numerosi iscritti a parlare e 

il telmpo è limitato. I1 ldibattitol è stato aimpio 
e sono stati lumeggiati tutti gli elementi per 
un giudizio sui trattati stessi; potrei, quindi, 
ritenere superfluo un imio intervento Be non 
dovesse servire a lumeggiare qualche aspetto 
che fino al imotmento, pur non rimanendo in 
oimbra, Inon ha  )avuto il #rilievo necelssario ai 
fini di un chiarimento dinanzi a noi stessi 
e all’opinione pubblica. 

Vi sono degli aspetti equivoci nellfa discus- 
sione, che derivano, iii pivmo luogo, dal me- 
todo diverso con cui vediamo le cose e cer- 
chiamo ‘di interpretare la realtà per coglierne 
i motivi (di fondo, le forze profonfde che muo- 
vono i1 processo Gtorico, per attribuire, cioè, 
agli elementi principali della situazione un 
peso e un  valore )diversi. E inella discussione 
elquivoci (di questa (natura ne sono sorti, e 
sempre ne sorgeranno, appunlo per questo 
mold0 {diverso di apprendere la realtà. Tut- 
tavia la #discussione serve appunto a chiarire 
questi equivoci, (anche ise non s i  rinuncia, evi- 
dentemente, a cambiare i1 modo con cui si 
vuole apprendere la realtà e anche se le stesse 
cose si chiamano Icon nome diverso o anche se 
si attribuisce valore diverso alle cose eid alle 
forze ldelle quali ci oclcupiamo. 

Un organo di informazione Idella grande 
borghesia internazionale, i1 Neue Zuericher 
Zeatung, occupandosi appunto del mercato co- 
mune e del dibattito che su di esso si è acceso 
iin Europa, notava mine l’opinione pubblica 
in generale non s i  appassioni al problema e 
come esso sia per ora  idibattuto da ristrette 
élites. Ora, poiché questo è un organo mollo 
sensibile e di solito infoiiimato dello stato di 
animo #delle vaste massle che costituiscono la 
opinione ipubblica, veidiaimo che coisa vuole si- 
gnificare questo giudizio, che in realtà non è 
(elsatto, ima che ha  tuttavia qualche aspetto 
)che bisogna considerare. E secoado i1 mio 
imodesto avviso questa Idiscordamza che c’è fra 
uin interessam’ento !pressante di forze ri- 
strette, gruppi sociali le politici ristretti, e que- 
sta assenza nelle masse di quel fervore di 
lotta, di intervento, che invece ha  accompa- 
gnato altri momenti in cui problemi di que- 
sta natura erano (posti dinanzi all’opinione 
pubblica internazionale. Questa ‘mancanza di 
fervore s i  rispecchia un po’ in questo P’arla- 
meinto, dove apertameinte ci si {disinteressa di 
questo ,probbema (‘e lo squallore Idell’aula nel 
corso di questo dibattito ne è prova elo- 
quente). Tuttavia {noi ‘sappiairno quale inte- 
resse imostrino i gruppi che hanno la respon- 
sabilità economico-finanziaria e politico-so- 
ciale del mondo che noi chiamiamo imperia- 
listilco le capitalistico, del mondo che vuole 
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i1 mercato comune e conosciamo i grandi ed 
approfonditi dibattiti che anche sulla stainpa 
specializzata {del nostro ipaese si sono svolti, 
anche se non con l’ampiezza e la ricchezza con 
cui si sono svolti per eseimpio in Francia ed 
in Germania, dove è naturale che l’approfon- 
dimento fosse maggiore essendo i gruppi ca- 
pitalistici d i  quei paesi impegnati in prima 
persona come protagonisti. Cioè nel nostro 
paese per quanto riguarda i1 problelma del- 
l’inserimento nel mercato comune si ha la  ten- 
denza ad  ignorare la realtà. 

In  questa discussione gli interventi degli 
oratori di quasi tutti i settori hanno dato que- 
sta impressione : che la realtà del nostro paese 
si consideri solo per convenire che si tratta 
del paese più debole, la cui struttura è la più 
arretrata; che per altro non vi sia scelta, per 
cui bisogna inserirsi in questo meicato. Per 
gli altri paesi questo mercato che deve na- 
scere già si è sostanziato in obiettivi ed in 
piani che investono ed impegnano quelle for- 
ze che intendono realizzare quei deterlminati 
piani. Per noi, invece, niente di tutto questo, 
pepché non abbialiiio alcun pro8ramm;t da 
realizzare, soltanto la constd tazione che non 
vi è scelta. Lo stesso ministro Canipilli, par- 
lando nella recente riunione della camera di 
commercio internazionale, ha  aff ermato che 
11 mercato comune è necessario, che ai paesi 
europei non si offrono altre alternative, che 
i1 mercato comune rappresenta l’unico ele- 
mento di conservazione e ldi sviluppo a cui essi 
possono ricorrere. 

Infatti particolarmente lpei IH Germania 
uno stimolo ad affrettare i teinpi Iyotrebhe es- 
sere venuto anche dalla congiuntura che co- 
mincia a rivelarsi. 

Le Inecenti relazioni degli istituti interna- 
zionali specializzati, coime l’O.E.C.E., rile- 
vano, per quanto riguarda l’andamento della 
congiuntura, un rallentamento nel ritirno del- 
lo sviluppo industriale dell’Euroipa, e par tico- 
larmente dei paesi fortelmente industrializzati 
che avevano goduto della congiuntura più fa- 
vorevole. Si mette in erildenza slpecialmente 
per la Germania orcideiilale la presenza di un 
surplus di capitale che ìende ad espandem. 
Contemporaneamelnte la stampa della Ger- 
(mania occidentale che 61 interessa di problemi 
finanziari ed econoiiiici, e quindi, per ri- 
flesso, gli altri organi di staiinpa che seguono 
da vicino l’atteggiarsi delle forze di espan- 
sione t,edesca, hanno dato notizia che in que- 
s t i  ultimi imesi è stato ventilato un piano 
Krupp, si è parlato di un piano Bluecher: si 
sono cioè elaborate linee di espansione, di at- 
tacco, di offensiva del calpitalismo tedesco, che 

oiTmai non può più solpportare le strettoie, non 
dico del mercato tedesco, ma dello stesso mer- 
cato europeo. Tanto è vero che i piani Krupp 
e Bluecher si o’ocupano essenzialmente della 
partecipazione attiva dell’economia, della 
finanza e del capitale tefdeSC0 agli aiuti per i 

lpaesi sottosviluppati; e tale interveinto si di- 
iyge particolarinenhe verso i paesi dell’Asia, 
mentre SI coasidera un aiuto più diretto e im- 
!inediato ai paesi del mondo socialista. Per 
quel che )concernei poi \la stessa Unione Swie-  
tica, il piano Bluechei è ispirato al princiyio 
di non contrapporre (( aill’offensiva 1) sovietica 
sul piano economico e coimmerciaile una (( con- 
troffensiva )) tedesca. quindi armistizio nei 
confronti della Russia, e tendenza a sepaTarla 
dagli Stati considerati satelliti, cioè i paesi 
dell’Europa orientale e sud-orientale e a for- 
zare nell’oriente e inell’estreimo oriente la pe- 
netrazione tedeaca. Ilunque, un piano del 
I’imperialismo tedesco. 

Per quel che riguiirda la Francia, sa’p 
piaiiio quali ambiziosi piibni, di lunga e vasta 
portata, vengono mesai in luce : nientemeno, 
un’Euroipa che sorge, che rinasce sulila base 
dell’Africa 1 E si cominciano ad elencaxe, per 
una politica di creazione grandi coimplessi 
euroafricani, i petroli del Gabon, i fosfati dei1 
Senegal e del Togo, i manganese del metdio 
Congo, l’energia idroelettrica della Guinea, e 
pey i1 Sahara si individuano 4 o 5 punti sulla 
carta per indicare i futuri polli di sviluppo. 
B l’interesse della Francia che si manifesta 
nel cercare di associare I i n  d’ora in modo pro- 
gralinmatico i suoi purtnPr.> europei a questo 
sviluppo previsto. 

Dunque, un grande pima dtinbizioso di ma- 
stodontiche iimprese itinpostate s u  scala conti- 
nentale e che diano all’Europa i1 senso della 
dimensione e della conipleiiieiitarietà afri- 
cana. La visione di1 queste iiniprese che sorge- 
rebbero nella zona nord-africana. tenlde a p ~ e -  
cisqre (come si esprimono coloro che questi 
piwii non salo vagheggiano m a  anche prepa- 
rano ed elaborano) che i 1 1  L\frica si costruirà 
l’Europa. 

Dunque, questo imeiulu comune che ci sta 
dinanzi ha già una SUB spiegazione, intanto, 
in questa ipresa #di posizione, in quesbe pro- 
spettive che stanno dinanzi alle forze iimpe- 
rielishiche tedesche e francesi e al cotmpro- 
messo che esse hanno fatto: comipromesso fa- 
cilitato innanzitutto da  quello (di fonido che 
con la C.E.C.A. si è realizzato fra i tTUStS 
franco-teldeschi : f ra  il trust renano-westfalico 
e il frust dell’Alsazia-Lorena. I1 che costi- 
tuisce base mele ed  (effettiva di un compro- 
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messo fra questi ipotenti punti di accentra- 
mento e di  comando d i  capitalie. 

Ma noi che cosa portiamo ? Come ci orie~n- 
tiaimo 7 Che ico’sa ~diciaimo ? Quali sono i nostri 
propositi ? Che piano abbialino ? Periché ci in- 
seriamo in  questo mercato colinune? I diri- 
genti della ipoilitica teidescn e franloese e gli 
stuidiosi ci (dicono e ci hanno detto (perché si 
vu01 creare questa nuova forma tdi concentra- 
zione ‘di potere e~cono~mico che è i1 Mercato 
comune. Ma in mani di chi 7 Questa forza 
conlceatrata come isi esprirne? Questo è un 
punto da chiarire, questo 6 un punto oscuro 
e debole dei nostri contraddittori, di coloro 
cioè &a sostengono la  necessità d i  aderire al 
Mercato comune perché non vi è alternativa 
diversa del tacere e far finta di non conside- 
rare che alla telsta del Mercato comune non 
sono i ipoipoli con le loro forze econoimiche, 
s’oiciali e politiiche, m a  l’anilma, il cervello, la 
vera forza, quella dominante, è la forza dei 
monopoli. E badate che quando si dice mo- 
nopolio vi & ancora qualcuno che si biiloalca 
nel dire lche i monopoli sono quelli dedlo 
Stato. Alcuni, scherzando, dicono che l’unico 
monolpolio è ‘quello idel sale e tabacichi in 
Italia; altri considerano monopoli solo quelli 
di Stato, mentre i veri monoipoli sono queilli 
costituiti dalla conioentrazione di potere eco- 
nomico e di capitale in mano a ristretti gruppi 
per laontrolla~e una determinata sfera econo- 
mi’ca. I imonopoli ‘sono sorti attraverso uno 
sviluppo storilco, drammatico e tragioo, che ha 
coinvolto tutti i popoli idel rnonldo ed è esploso 
con le sue contreddizioni in [due guerre mon- 
diali. Si teade a consiiderare i1 monopolio 
come se fosse una  parola priva d i  senso o una 
invenzione dei comunisti e soprattutto una 
trovata bizzarra di Marx, il quale anteve- 
dendo quale1 era la legge di sviluppo della so- 
cietà capitalistica, preconizzava, appunto, at- 
traverso lo svilupparsi della lotta \di classe e 
la  lotta di concorrenza, l’asce~nt~rainento dei 
capitali e l’allargamento delle ‘dimensioni 
economiche idelle aziende, e ldi Leain, che dd 
questo nucleo, da questo germe (di intuizione 
profonda di Mairx trasse la  dottrina idell’im- 
perialis~mo. Ancora nel 1902 un eiconolmista 
inglese, 1’Hoibsoin (1902 : ipoco doipo l’inter- 
vcento di quasi tutti gli Stati eiuropei per re- 
primere la rivolta dei boxers in Cina, siamo 
cioè a polchi mesi dalla vittoria ottenuta con 
1’1 fuolco, ill sangue e il saccheggio da  parte 
delle truppe del colonialismo europeo contro 
l’inerme ,popolo cinese; e ‘dinanzi alle potenze 
imperialistiche europee che avevano finito di 
spartirsi l’AfrSca, ei apriva l’iimmensa prospet- 
tiva !dello sfruttamento di questo enorme PO- 

tenziale idi riachezza le di  uomilni, di territorio 
costituito da  centinaia idi milioni di abitanti 
dell’hsia e in particolare della Cina), preco- 
nizzava: In  vista ‘della spartizioae della 
Cina, la più grande parte dell’Europa ofcci- 
dentale potrebbe assumere l’aspetto e’d i1 ca- 
rattere ora posseduti soltanto lda alcuni luoghi, 
quelli cioè ~dell’Inghilterra lmerildioniale, la  Ri- 
viera e le località dell’Italia e (della Svizzera 
le ipiù visitate dai turisti ed abitate d a  gente 
ricca )). Cioè in Europa sareblbe cresciuta a di- 
smisura la classe dei rentiers a godersi tran- 
quillamente la vita. 

Ss non che, scoppiate lIe conlraddizioni in- 
site nel capitalismo che sfociarono nella pri- 
ima guerra mondiale, trovarono piena spie- 
gazione i vari imomenti della analisi mairxista 
della situazione. Si igiunse in tal moido aid 
enucleare la  ‘nuova legge ~dell’aocumulazione 
capitalistica, ‘la legge dell’arricchimento alla 
insegna (del monopolio, la legge che regola lo 
sfruttamento Idiretto delle imasse e i,l super- 
profitto attraverso lo lsfruttalmento di grandi 
imperi coloniali. Lenin, coinimentando lo 
scritto dell’Bohson ebbe a ‘dire che l’iimperia- 
lismo signifioa spartizione d i  tutto il mondo 
e non soltanto idella Cina, significa profitti mci- 
nopolistici a beneficio (di uin picco’lo F u p p o  di 
paesi più ricchi, e crea la possibilità econo- 
mica !di corrompere gli strati suiperiori del 
proletariato e in tal guisa (di alimentarle le 
forze dell’olpportunismo. 

Ma, d’altra parte, non si deve diineaticare 
le forze neglette dal social liberale Hobson: 
esse operano in senso contrario ail liberalismo 
ed all’opportunismo Ne forgiano, sulla base d i  
questo approfondimento idelile leggi che rego- 
lano lo  sviluppo idella società caipitalistica, la 
ideologia e gli strulmenti nuovi per battere 
in breccia sia l’imperialis~mo, sia le correnti 
qp’portuniste e socialdemocratiche che deviano 
le classi lavoratrici dalla giusta via del pro- 
gresso; e offrono lai popoli colonilali l’im- 
mensa forza idleologica e politica risultante 
dalla alleanza della classe operaia nella sua 
parte più avanzata Idell’Euroipa, 6011 i popoli 
coloniali sfruttati. Si costruisce in tal modo 
i1 socialismo. 

E: di oggi, del resto, la notizia che i1 b e y  
di Tunisi è etato spazzato via: cioè la rivo- 
luzione idei ipopoli ooloniali continua con la 
eliminazione dei residui feudali. Il bey  e i 
suoi dignitari, mangiapane a tradimento, pa- 
rassiti, che prelevavano una parte del reddito 
succhiato ai popoli coloniali. 

Continua ~dall’altra parte lo  spietato inter- 
vento franoeise per soffoaaule nel sangue la me- 
ravigliosa lotta del popolo algerino per la sua 
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indipendenza. ECCO, onorevoli colleghi, i1 
dramma della lotta di liherazione che, inizia- 
tasi nell’estremo oriente (pr ima rivoluzione 
delmocratica in Cina del 19I(ì-l i) ,  si è via via 
estesa in altri paesi ed oici  si trasferisce nel 
continente ‘africano, lotta contro le forze che 
- come diceva Lenin - non intendono rinun- 
ziare al dominio del mondo, malgrado le tre- 
mende lezioni che hanno avuto e che conti- 
nuano ad avere e nonostanle che siano riget- 
tate dai popoli come parawte ,  corruttrici, in- 
tente a comprimere lo sviliippo della co- 
scieaza umana 1 Ma non è questa lotta un 
modo di espressione dellii piii alta dignità 
umana, una lotta adciii.ittura cristiana nel 
senso più alto della parola 7 Nciri ahhiaiino sha- 
gliato tutto - dice u n  ingenuo scrittore, il 
Myrdal - quando non libbiaii~o considerato, 
noi, con le nostre {dottrine elfissiche, che SI 

sarebbe sviluppata questa lotta, nel periodo 
della espansione del capitalismo inglese ed 
euroipeo, nel primo perioldo feroce di colonia- 
l ismo? Non abbiamo shagliato tutto, dice lo 
stesso scrittore, quando non abbiamo previibo 
che un giorno si sarebbe sveglinta la coscienza 
dei popoli coloniali a ccuotei ci bruscamente e 
tragicamente dalla nostra illii>’one circa l’in- 
finito sviluppo del ctipitalismo ? 13 su que- 
sta visione che prescinde dai contrasti che S A -  

rebbero inevitabilmeiile sorti dalla e3pan- 
sione del colonialismo che $1 hasò i1 revisio- 
nisino di Bernstein, che o031 porta il nome di 
Burnham e Berle. cioè i11 revicionismo inte- 
Prato dalle teorie sull’intervento nelle aree 
sotto svi 1 upp a t e del in1 on d o, do 1 trine i $nor a te 
- dice i1 Myrdal - dalla scienza economica, 
fino a che non vennero vinleiiteinente fatte 
emergere negli ultimi anni $dalla rivolta po- 
litica e spirituale dei popoli iri~edenti in quei 
territori. 

Ma, alla dottrina di Truman e al piano 
Eisenhower, che cosa si contrappone da parte 
degli studiosi ‘di parte nostra, che seguono 
con amore e Ida vicino lo svolgimento della 
lotta di liberazione dei popoli colloniali per 
una vera e propria valorizzazioiie e quindi per 
un vero e proprio sviluppo {delle zone e dei 
paesi sottosviluppati ? 

Evidentemente noi abbiamo tre condizioni 
da porre, che sono assolutamente preliminari, 
affinché un sano, arimonico sviluppo abbia 
luogo nell’interesse dei pamesi sottosviluppati. 
Prima condizione è l’eliminazione dei residui 
feudali che sono responsabi’li della stagna- 
zione economica. Questo è molto ilinportante 
per quel che concerne il mezzogiorno d’Italia 
e le isole. Inoltre è necessaria l’eliminaziune 
delle monarlchie responsabili e la eliminazione 

{delle centrali monopolistiche straniere, che 
privano i ipaeisi sottosviluppati di una parte 
dell’avanzo sia con 1 esporkazione ‘dei pro- 
fitti, sia con gli ostaooli frapposti allo sviluppo 
arimonico idell’eccrnomia in quei paesi. 

Due sono dunque i finodi con cui si oon- 
cepisce l’intervento per promuovere lo svi- 
luppo  dell le zone sottosviluppate : il modo so- 
cialista, il modo dell’interverito della Cina, 
dell’Unione Sovietiica, dei paesi di nuova de- 
mocrazia, e il modo invece coime questo in- 
tervento si iconcepiace nei paesi iimiperiali- 
siici. 

Questi due moidi costituisrorio oggi per tuttj 
i popoli i1 banco di lprova della bont21 dell- 
l’uno e della bontà dell’altro sistema. 

La forza immensa dell’inizi ativa politica 
dell’Unione Sovietica S t i ì  nel fatto che essa 
propugna l’elevamento spirituale e materiale 
dei popoli sottosviluppati. Quindi non inter- 
vento a fini di sfiruttainento, cosa che presto 
o tardi provoca rivolte ma a fini di progresso 
come è avvenuto in India. Questa forza im- 
mensa sta nel {modo con cui il governo cinese 
#promuove la  conferenza di Randung, dove ha  
posto il ‘problema della convivenza (di tutti i 
popoli che aspirano a sottrarsi dal  dolminio 
dell’imperialismo. Ben #diverso è il moldo con 
cui interviene I’imperialicmo. 

Ora è evidente che siamo ad un punto crii- 
ciale. Nel campo internazionale vi sono deyli 
organismi che abbiaimo tutti liberamente 
eletti l(ad esempio l’O.N.U.), organismi finan- 
ziari eld economici dove non vi (è aleulna di- 
scriminazione. effettuiaimo attraverso essi, in 
un cliima di distensione, il ‘disarmo, rispar- 
miamo i mezzi colossali che vengono impie- 
gati nella corsa a,gli armamenti, costituiaimo 
un  plnfond di mezzi finanziari che servano 
realimente, attraverso idei piani, a promuovere 
lo lsviluppo dei paesi e delle zone arretrate. 

Però questo intervento non deve eissepe af- 
fidato ai  gruppi monoipolistici, i quali, per 
loro natura ed essenza, indipendenteimente 
dalla volontà $i chi li dirige, devono obbedire 
per forza alla legge del sovraprofitto. Così 
questo intervento ideve essere pubblico, poiché 
con esso non si pone il iproblsma del super- 
profitto o dello sfruttamento. Un eseimipio (sia 
pure limitato ald una regione d’Italia) di quello 
che accade leddove si installa un gruppo mu- 
aopolistico lo avete con Terni .  un gruppo 
monopolistilco impianta un’mdustria nel cuore 
d i  una zona in cui vi k una scorza agraria 
arretrata ccontratti e patti agrari arretratis- 
simi) e invece di fare progredire quella re- 
gione la impoverisce .e finisce per conservare 
integra la  rendita fonldiaria. 
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I1 iproibleima quindi & del controllo pub- 
blico ‘dei imezzi che !devono servire a determi- 
nare questo sviluppo armoailco dell’econolmia 
Idei paesi. Questa visione è stata aiccettata dal- 
l’InIdia, idall’Indonesia, dal Plakistan, dalla 
Birmania e inlcoimincia ald e’ssqere accettata ed 
applicata anlche in Egitto. Si segue, cioè, una 
via attraverso la (quale ottenere un sano svi- 
luppo dell’eaonomia. 

Ma questo colminfcia ad esslere re’claniato 
con gran forza anche nel mezzogiorno d’Itali3 
e non soltanto dai comunisti, non sollanto dal 
comitato di rinascita per i1 Mezzogiorno, ma 
anche $da stadiosi come il Saraceno, o da tec- 
nici come l’ingegnere Lacavera. Si pone cioè 
il ,problema che non è polssibille che VI possa 
essere una valorizzazione Idel Mezzogiorno, 
un suo sviluppo armoniico in poco teimpo sì 
da  portarsi a1 livello delle altre reigioni del 
nopd. 

Diloe il Saraioeno che occorre un’iniziativa 
diretta a dar  vita al soirgere ldi determinate 
industrie in !certi luoghi. Quali sono queste 
industrie ? Evidentemente quelle pesanti. 
02gi queste conidizioni vi cono anche perché 
in Siccilia abbilamol il petrolio, vi mno sali po- 
tassici e sali di magnesio, zolfi, minerali non 
ferrosi di un  cserto pregio, come risulta da in- 
dagini che si istanno facendo. 

Esistono, cioè, nell’isola le conidizioni per- 
ché sia affrontato questo probleima dello svi- 
luppo industriale, non affidato però ai mono- 
poli. Noi (dobbiamo creare le condizioni - si 
dice - ‘per andare incontro alla piccola e me- 
dia industria: i imonoipoli proceldano per conto 
proprio. In altre parole, si agisce come se si 
trattasse d i  {due rnonsdi diversi, colme se i imo- 
nopoli non incidessero sulle piccole, medie at- 
tività produttive, comle se i (primi non fossero 
connaturati nelle seconde. 
I3 vero che i monopolisti hainno il loro mer- 

cato che regolano a loro pilacimento; l’ono- 
revole Riccardo Loimbardi parlava dell’auto- 
finanziamento, cioè Idella tendenza ad  avere 
un’autonoimia finanziaria, affinlché possano 
agire in assoluta libertà (il liberismo dell’ono- 
revole Malagoldi !); in realtà, s i  tratta di eissere 
libeiri per ilmiporre la propria legge. 

Ma noi siamo certi che così procelderido fa- 
remo il (danno irreparaibile dell nostlro paese, 
coime tè stato ipaventato da tutti  coloro che si 
sono preoccupati d’elle conseguenze che l’ap- 
plicazione del mercato comune avrà sulla no- 
stra eicono8mia, se non !si terrà. conto del faito 
che gli inlcentivi non bastano, anzi, sono tali 
‘che minaciciano (di aggravare gli squilibri esi- 
stenti nel noistro paese. 

Pertanto permangono le tre condizioni di 
assoluta inferiorità con le quali noi entriamo 
nel mercato comune: siamo in presenza di 
una situazione strutturale spaventosa, d i  un  
deficit sempre crescente della bilancia dei pa- 
gamenti, #di uno squilibrio cronico fra nord 
e sud. Se non ci precrccupiaimo di sanare que- 
ste tre piaghe che indeboliscono fon’damental- 
lmente il nostro paese e lo rendono incapace 
di una sua politica, come pensiaimo d~ poter 
far sentire la inostra voce nell’aimbito Idei paesi 
del mercato comune? 

Va inoltre considerato che gli stessi stru- 
menti del monopolio di Stato (E.N.I. e simili) 
vengono Ida noli usati ‘per addossare alla col- 
lettività i deficit di certe imprese in’dustriali. 
Si urla ai quattro venti che le imprese statlali 
sono antieconomiche, che bisogna ‘darle in 
mano ai competenti, aii coisiiddetti capitani di 
industria, i quali faranno la grlanidezza del 
paese. Ma guiardiamola un po’ questa gran- 
dezza, questi successi conseguiti da  costoro : 
due milioni di disoccupati, una bilancia dei 
pagamentli semipre più sfavolrelvole, u n  evi- 
dente squilibrio tra nord e sed. 

Ebbene, prima di entrare nel mercato co- 
mune, non ici lsi Ideve preoccupare di questi 
pro bleimi ? 

Si affepma che Ibisogna compiere questo 
passo poiché non vi sarebbe altra scelta. Ma 
perché ? Sono ragioni politiche ‘di fondo che 
VI spingono a fare questo (passo. Quali possono 
essere queiste ragioni ipolitiche di fondo ? 

I1 partito comunista che è all’avanguardia 
della classe operaia in Italia, attraverso le sue 
esperienze, le sue lotte, attraverso le espe- 
rienze nezionali e internazionali, elabora, 
come stanno elaborando tutti i partiti comu- 
nisti (sia che si trovino al potere sia che lot- 
tino nella società capitalista), un programma 
di rinascita nazionale; e ha  potuto far ciò pro- 
prio approfondendo questi elementi di debo- 
lezza della società italiana, condannando quel- 
le classi dirigenti che sono responsabili del 
permanere di questa debolezza strutturale, 
che credono di poter superare in un colpo 
solo, con un atto di fede: entriamo nel mer- 
cato comune, così potremo risolvere tutti i 

nostri problemi. 
Ora, queste classi dirigenti non si pon- 

gono il problema di fondo. Perché gli Stati 
Uni ti d’America hanno raggiunto quel pro- 
gresso econo’mico che tutti conoscono ? Vi era 
forse una classe di proprietari fondiari? Vi 
era forse la rendita fondiaria ? I3 evidente che 
la rendita fondiaria costituisce uno ostacolo 
irisormontabile nell’attuale situazione storico- 
politica per un avanzamenlto della società. 
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Negli Stati Uniti d’America, infatti, non vi 
era proprietà fondiaria e, quindi, una situa- 
Lione favorevole per un grande progresso eco- 
nomico. 

Oggi, gli stessi monopoli si sono resi conto 
quale ostacolo rappresenti la rendita fondia- 
ria per i1 loro svilu1)po e, hanno risolto il 
problema attraverso un compromesso coi 
grandi agrari e con la meccanizzazione del- 
l agricoltura, senza modificare per nulla la 
ctxuttura sociale della proprietà. Infatti, i 

proprietari impiegano le iiicicchine per man- 
dar  via i lavoratori. Naturalmente, si acqui- 
stano trattori Fiat, si iinpiegaiio i concimi 
della Montecatini e così i monopoli attingono 
ad una parte della rendita fondiaria, mentre 
a loro volta i proprietari fondiari acquistano 
azioni destinando una parte dei loro redditi a 
questo scopo. 

Nello stesso tempu, I ,monopoli si assicu- 
ran0 altre ricchezze attraverso una aumentata 
Iiroduzione delle derrate alimentari, senza 
preoccuparsi nel contempo di aiutare l’eco- 
nomia delle piccole aziende contadine, le cen- 
tinaia di migliaia di nuovi piccoli proprietari 
fondiari sorti dalla lotta per la riforma fon- 
diaria. Anzi, ci dice che la creazione di que- 
c t i  piccoli proprietari della terra sia stato un 
errore, mentre si doveva puntare sulle grandi 
aziende, sulle grandi colture per ottenere una 
grande produzione. 

I3 chiaro che, se i1 problema viene post0 
in questi termini, senza tenere nel dovuto 
conto la valorizzazioiie . delle piccole aziende 
contadine che, invece devono essere prese 
1.1 considerazione solo ai fini di scaricare su 
di esse il peso della riforma agraria, esso 
non può essere convenientemente affrontato. 
La trasformazione fondiaria di queste azien- 
de contadine si rende necessaria. Non vi do- 
vete cullare nella beata prospettiva che, men- 
tre da un lato si f a  fondamento sui grandi 
quantitativi di prodotti che si potranno di- 
sporre, dall’altro si ritiene che le piccole 
aziende contadini potranno vivacchiare ed es- 
sere autosufficienti. I3 questa una  visione pro- 
fondamente errata ed antinazionale della si- 
tuazione. Infatti, abbiamo noi in Italia le 
condizioni per dar  luogo ad uno sforzo ‘capace 
di restituire al nostro paese il prestigio che 
esso deve avere, per la sua posizione, per 
il numero dei suoi abitanti, e per la massa 
di lavoro dei suoi cittadini? Da parte di qual- 
cuno si dice che il meridione non si deve la- 
mentare perché a a  questa creazione della ELI- 
rafrica trarrà benefici. 

Naturalmente, il meridione, la Sicilia rap- 
presenteranno il ponte obbligato da  cui pas- 

serà questo traffico. Si facciano le strade, i 

porti, si attrezzino questi paesi per favorire il 
passaggio dei capitali. Ma perché non do- 
vremmo con le riconse che abbiamo nel Mez- 
zogiorno e in Sicilia creare delle industrie, 
dei potenti strumenti industriali sulla base 
del capitalismo di Stato, del monopolio d i  
Stato, con l’intervento dell’E.N.1. e del- 
!’I.R.I. ? Anche se qui si pone i1 grossissimo 
problema del modo di organizzare, dirigere 
e controllare questi organismi. Ma perché 
non possiamo sfruttare noi queste ricchezze 7 

Peiehé non possiamo fare noi da tramite ed 
essere noi ad aprire i nostri occhi, la nostra 
#mente e il nostro cuore ai popoli del bacino 
del Mediterraneo, a salutarli nella loro lotta 
di emancipazione e costituire noi uno degli 
elementi di propulsione della loro vita awe-  
riire ? Perché dobbiamo affidare questi corm- 
piti ai grandi capitalisti tedeschi e francesi 
dietro i quali naturalmente vi è l’imperiali- 
smo americano ? 

E la Fiat, la Montecatini, la Italcementi, 
la Snia Viscosa? Eh, un accordo lo trove- 
ranno {sempre con i gruppi similari stranieri. 
Può darsi che si ricorrerà alle ho1din.g.~ fi- 
nanziarie, che vi sarà un trasferimento di ca- 
pitali da  un determinato ramo industriale ad 
un altro proprio per andare in cerca di super- 
profitto. 

Altrimenti, come si spiega l’adesione in- 
condizionata della Fiat al mercato coinune ? 

Come può spiegarci i l  fatto che la Fiat che 
gode di una protezione del 49 per cento sulle 
automobili accetti senza preoccupazione la 
caduta di questa barriera che può mettere in 
forse la sua produzione ? 

I3 naturale che vi sono altri infiniti modi 
attraverso i lquali eissa potrà rifarsi e attra- 
verso cui potrà pompare gran parte del su- 
perprofitto. Solo i grandi capitalisti sanno 
raggiungere ciò attraverso il gioco e lo scam- 
liio delle azioni. Si crea un unico serbatoio 
In cui si immettono le varie azioni, che diven- 
LaPo così l’azione unica della holding la  quale 
screma tutti i vari settori. In tal modo si as- 
sicurano il superprofitto. 

Ma a spese di ohi ? Lo sviluppo delle im- 
mense imprese con la tecnica moderna pre- 
suppone grandi mezzi e quindi uno scambio. 
S i  è di fronte a quello che si dice un mercato 
puramente intercapitalistico. Ad un bel mo- 
mento tutta l a  produzione deve essere desti- 
nata al consumo, ma siccome l’accumulazione 
avviene restringendo I consumi qui sorgono 
ie contraddizioni. Vi siete preoccupati di que- 
sto ? Oppure andate come foste ispirati dallo 
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Spirit.0 Santo, con ali leggere, a ingabbiarvi 
nel mercato comune ? 

Ciò, mentre il partito comunista italiano, 
come quelli degli altri paesi, si sforza di ela- 
borare la  via pacifica verso il socialismo, di 
lar tesoro di tutte le forze vive, sane, interes- 
sate allo sviluppo armonico della produzione 
del paese, a sanare la piaga della disoccupa- 
zione, a distruggere ogni dislivello fra nord 
e sud, ad armonizzare la vita del paese sulla 
base di interessi generali, permanenti e con- 
tinuativi del popolo e non in base alla legge 
del superprofitto. In  questo desse momento 
surge i1 fondato dubbio, per non dire la cer- 
tezza, che le classi dominanti del nostro paese 
hanno un  particolare interesse ad entrare ne1 
mercato comune europeo. E lo abbiamo visto 
n proposito della C.E.C.A. 

Una congiuntura favorevole ha permesso 
nlla C.E.C.A. di effettuare uno sviluppo della 
potenzialità dkgli impianti, assicurando ai 
grandi monopoli franco-tedeschi una enorme 
funzionalità, le contribuensdo, invece, in mi- 
sura modesta, al potenziamento delle nostre 
imprese. 

La C.E.C.A., però, investiva un settore nel 
quale operavano gruppi più agguerriti, quelli 
dell’industria pesante, del carbone e del fer- 
ro, che hanno secoli d i  vita e di lotta mono- 
polistica; basti pensare ai Krupp ed a tutte 
le dinastie che hanno sorretto la politica im- 
perialista tedesca e sono state al centro di 
due grandi catastrofi che hanno coinvolto, 
con i1 popolo tedesco, una gran parte della 
ilmani tà. 

Per ciò che conoerne, invece, questa unio- 
ne economica europea che si VUOI creare, le 
premesse e gli interessi sono diversi. Che 
cosa ci spinge ad entrare nel mercato co- 
mune ? Si è detto: vantaggi ec.ono,mici. 

Signori del Governo, voi che siete o do- 
vreste essere l’espressione più genuina della 
salvaguardia dei diritti del cittadino, siete 
collegati con le forze più reazionarie del pae- 
se, con i gruppi monopolistici più qualifi- 
cati, quali la Confindustria e la Confagricol- 
lura, e cercate di approfittare della debolezza 
stiutturale del nostro paese. Tuttavia, paven- 
tato che le infinite contraddizioni rappresen- 
tate dai due milioni di disoccupati e dagli 
squilibri esistenti nel ,sistema economico na- 
zionale portino ad una reazione delle masse 
popolari, a mano a mano che il popolo ita- 
liano acquista coscienza della sua situazione 
di arretratezza. Voi paventate che il partito 
comunista indichi al popolo italiano, nei suoi 
strati più bassi (operai, contadini, piccoli e 
medi industriali e commercianti), la via della 

rinascita e del miglioramento delle condizioni 
di vita. Tutto ciò vi spaventa: avete il timore 
che i sacrifici, le rinunce ed i patemi che 
afliiggono, corrodono e logorano la vita del 
popolo determinino un processo di evoluzione 
profonda delle strutture essenziali della vita 
iiazionale. 

Così additate al popolo i1 miraggio del 
mercato comune come quello di una ulteriore 
concentrazione di forze che spinga il paese 
verso la conquista di benefici che, invece, non 
verranno. Voi cercate di spingere l’opinione 
pubblica verso un cammino sbagliato, per di- 
stogliere da una considerazione realistica e 
da una precisa valutazione dei fatti le masse 
popolari, in un tentativo che offende la di- 
gnità delle forze vive del paese di cui ‘dovre- 
ste essere l’espressione. Nel momento in cui 
1: dispiega tutta l’azione dei governi dei po- 
poli socialisti per la distensione, per la  coesi- 
Steiiza, per l’abolizione delle armi krmonu- 
cleari, nel momento in cui una schiera eletta 
dì scienziati lotta contro la finzione della 
jliomba pulita e della bom’ba sporca e ci in- 
cita a procedere sulla strada della messa al 
bando degli strumenti di sterminio, nel mo- 
mento in cui i popoli ed i paesi del socia- 
lismo offrono a tutti gli altri popoli senza 
alcuna condizione il mezzo di sottrarsi a l  
controllo di una potenza per i1 materiale ter- 
nionucleare e propongono la messa in co- 
mune dei cervelli e della tecnica perché le 
nuove fonti di energia possano essere sfrut- 
tate a fini di pacifico progresso, in quel mo- 
mento stesso voi accelerate j tempi, ignorando 
questo processo di distensione, ignorando 
questa avanzata pacifica che si s ta  svolgendo 
nel mondo delle classi lavoratrici verso il 
potere. Così voi in  qualche modo riuscite, 
con miraggi ingannatori, a frenare questo 
movimento di progresso, riuscite ad a€tutire 
ICL volontà di lotta delle forze del lavoro. 

Vi è stato detto più autorevolmente d a  
questi banchi che l’approvazione del trattato 
del mercato comune europeo non conclude il 
problema, ma 10 aggrava. Noi profitteremo di 
tutte le occasioni per sottolineare tutti gli 
elementi negativi di fondo. Pur  riconoscendo 
che nella concezione astratta di una organiz- 
zazione internazionale che miri ad allargare 
i1 respiro del mondo leconomico non possiamo 
non essere ‘d’acordo, teniamo però a ribadire 
che la creazione di una comunità economica 
supernazionale non può avvenire sulla base 
dello sviluppo della legge del liberalism0 ma 
sulla base della distensione internazionale, 
della coesistenza e del disarmo, che solo pos- 
sono permettere il reperimento di centinaia 
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e migliaia di miliardi per realizzare un deci- 
sivo progresso nelle condizioni econo’mico-so- 
ciali dei popoli. Evidentemente questo non 
possono fare gli imperialisti, perché la corsa 
a! riarmo è una parte essenziale dei loro so- 
vaprofitti.  Ma noi appunto questo denunce- 
remo e diremo che la distevsione, la coesi- 
stenza, i1 disarmo sono le premesse neces- 
sarie ad ogni consistente e duraturo miglio- 
ramento di vita dei popoli e con la nostra pa- 
rola e con la nostra opera faremo in modo 
che essi approfondiscano la coscienza del loro 
diritto di vivere in pace, di essere sicuri del 
pane, di avere la certezza di un sempre mi- 
gliore domani, di procedere cioè verso il so- 
cialismo. (Applausi  a cinisfrn -- Congratula- 
zioni) .  

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
ievole Pastore. Ne ha facoltà. 

PASTORE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, l’ampiezza e la profondita del di- 
hattito già svolto e la convenienia di non pro- 
trarlo ulteriormente, nii  avrebbero volen- 
tieri indotto a non prendere la parola in que- 
sta seduta, se la importanza storica degli 
eventi di C U I  siamo protagonisti e il titolo 
1,articolare di dirigente sindacale non mi 
avessero fatto riflettere s ~ l l i ~  doverositk da  
parte mia di alcune precisazioni in argo- 
rnen to. 

Per restare fedeli alle prime preoccupa- 
zioni, non mi soffermerò sulle motivazioni di 
ordine tecnico ed economico, oltre che di or- 
dine politico, che mi inducono a dare il voto 
favorevole alla ratifica desli accordi di Roma. 
M i  limiterò a sviluppare alcune specifiche ri- 
flessioni, più connesse al futuro degli accordi 
che non ai loro precedenti o alla formale loro 
fisionomia. 

Mi sembra infatti del tutto privo di signi- 
ficato ogni tentativo (anche in quest’aula non 
ne sono mancati gli echi) di classificare in tel-  
mini di dottrinarismo politico trtidizionale i l  

contenuto degli accordi. Una volta accertato, 
come i colleghi comunisti hanno in modo 
quanto mai autorevole stabilito, che l’avvio 
d l a  realizzazione della integrazione econo- 
mica e politica dei sei paesi della (( piccola 
Europa )) non avviene come le esigenze teori- 
che e pratiche del marxismo richiederebbero, 
appare inutile e superficiale orni tentativo di 
classificazione dei disposti dei due trattati se- 
condo gli schemi tradizionali. 

Come si può parlare infatti di trionfo del- 
l’(( automatismo del mercato )) d i  fronte a i  
princip?, alle istituzioni, ai dispositivi previ- 
sti per giungere alla realizzazione ed al man- 
tenimento dell’unione doganale ed econo- 

mica?  Se mai si dovrebbe parlare di ricono- 
scimento sostanziale del superamento del- 
l ’ ~  automatismo ». 

Libertà e concorrenza si cercano di eo- 
itruire e di consolidare in alcuni settori del- 
l’attività economica, consapevolinente valu- 
iandone gli aspetti positivi, ma riconoscen- 
done contemporaneamente la pratica impos- 
sibilità di manifestazione in fondamentali 
campi produttivi, come ad esempio quello 
(ig ricolo. Soprattutto, si consacra la necessità 
di istituzioni e di loro sistematici interventi 
per garantire l’elquilibrato ed armonico svi- 
luppo generale della nuova aerea. 

Di fronte a queste realtà, i1 parlare di iiii- 
110s tazione fondamentalmente liberale dei 
trattati, in contrapposto ad aspirazioni diri- 
gktiche passate, presenti o future di politica 
economica interna ed internazionale, mi sem- 
hrCi rappresenti un tentativo di grossolano 
sfruttamento a modesti fini di parte di vi- 
cende che, per ogni obiettivo osservatore della 
realtà, significano una nuova tappa sul cam- 
mino ormai lungo e travagliato che il mondo 
civile va compiendo per cercare di contempe- 
rare le insopprimibili esigenze delle libertà 
ecoiilomiohe e politiche con le altrettanto in- 
sopprimibili esigenze di consapevole e siste- 
matico intervento orientativo e integrativo 
della società organizzata, allo scopo d i  rea- 
lizzare per tutti e ciascuiio dei suoi membri uii 

sempre più elevato grado di $benessere econo- 
mico e civile. 

Ritengo evidente (al di sopra di queste 
vane diatrihe, come al di sopra di quelle al- 
frettiinto vane che si possono sviluppare in- 
torno alla natura giuridica delle istituzioni 
chiaimate a far vivere le nuove unioni econo- 
miche) che gli accordi di Roma rappresentino 
un flondamentale nuovo punto di partenza nel 
contiiiiuo sviluppo di quelle esperienze di eco- 
nomia mista che ormai da parecchi decenni 
caralterizzano il mondo libero, esperienze che 
-1 rifiutano ad ogni classificazione legata ai 
iiiovimenti dottrina11 ottocenteschi, proprio 
perché esprimono nuovi modi di essere e 
quiii di nuove esigenze della realtà tecnolo- 
oica,  produttiva, sociale, forse più lontane da 
quellie del secolo scorso che lo siano state le 
diveirse fasi del capitalismo dell’ottocento, 
dalle, precedenti esperienze mercantilistiche. 

Ho detto un  nuovo, fondamentale punto di 
partenza. Se si prescinde infatti dalla ovvia 
posiiaione assunta dal relatore di minoranza 
che, accettando le premesse di fatto, tecniche 
ed economiche di nuovi tentativi, li vorrebbe 
vedere realizzati in modo conforme ai canoni 
dellat ideologia comunista, ciò che maggior- 
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mente deve preoccupare ogni cittadino con- 
vinto della importanza dei problemi interni 
ed internazionali evocati dagli accordi di 
Roma, deve essere il carattere di premessa P 
di precostituzione di cornici istituzionali, 
proprio, in linea prevalente, degli accordi 
stessi. 

X questo proposito, le attese delle classi 
lavoratrici dei paesi interessati ed in modo 
particolare le attese della classe lavoratrice 
ilaliana debbono essere tenute nel massimo 
conto. 

E stato ormai messo ampiamente in evi- 
denza il complesso degli aspetti positivi e ne- 
Sativi che, in linea del tutto previsionale ed 
astratta, l’entrata in funzione dei dispositivi 
degli accordi e, soprattutto, l’avvio a realiz- 
zazioni ~dell’unione doganale-economica pre- 
vista dal  trattato sulla Comunitlà economica 
europea, può provocare su di una economia 
quale la nostra facilmente identificabile come 
la meno progredita tra quelle dei paesi in- 
teressati. 

Non sarò certo io a minimizzare i1 signi- 
ficato delle previsioni meno positive che si 
possono formulare (specie ponendosi in una 
prospettiva statica) in corrispondenza ai deli- 
cati problemi. di occupazione, salariali. di 
industrializzazione del Mezzogiorno, di svi- 
luppo della nostra agricoltura che tanto in- 
teressano i lavoratori italiani. Ricordo però 
a me stesso come (a  parte la realizzazione del- 
l.? cosiddetta via comunista per la nuova Eu- 
ropa) una alternativa alle preoccupazioni che 
scaturiscono dall’esame di tali possibili conse- 
guenze sia del tutto inesistente, quando non 
si voglia considerare un’alternativa, i1 per- 
durare della situazione ormai insostenibile 
di deficienza energetica e di inferiorità pro- 
sduttiva di sbocohi, che chiaramente caratte- 
rizza la vita dei paesi europei. 

Ciò posto, devo ritenere veramente essen- 
ziale soltanto il complesso dei problemi di at- 
tuazione che i due trattati pongono e, per 
quanto direttamente ci interessa, le connesse 
esigenze di adeguamento di tutta la nostra po- 
litica generale. 

I lavoratori italiani sono ben consapevoli 
che l’inevitabilità del p rocesso di integrazione 
economica e l’auspicabilità. del rapido avvento 
dl una parallela integrazione politica, rappre- 
sentano altrettante fonti di preoccupazioni che 
soltanto un elevato grado di dinamismo poli- 
tico e sindacale riuscirà ad avviare grado gra- 
do a superamento. 

Pronti come sono, in fraterna unione di 
sforzi con i lavoratori liberi e democratici 

raccolti nelle organizzazioni sindacali degli 
altri cinque paesi, a sostenere sul piano stret- 
tamente sindaccile le nuove responsabilitY1, 
non possono non considerare con estrema at- 
tenzione le responsabilità politiche che già 
chiaramente si delineano, se la vita degli ac- 
cordi deve manifestarsi veramente rispon- 
denie alle finalità ed ai principi di sviluppo 
economico-sociale e di cmiglioramento delle 
condizioni di vita dei lavoratori negli accordi 
stessi proclamati. 

E ciò soprattutto in considerazione che il 
mercato comune non può purtroppo godere 
della garanzia totale di un’alta autorità con 
pieni poteri sovranazionali, ma deve sperare 
negli effetti positivi di un meccanismo misto 
di decisioni, per altro non del tutto insodi- 
sfacente, ove esista quella buona volontà po- 
litica di cui dicevo. 

Per rispondere alle esigenze dei lavoratori, 
I‘: tengo fondamentale la nostra piena consa- 
pevolezza della importanza che assume la po- 
litica di sviluppo interno nel quadro della 
nuova realtà. 

La delega di poteri richiesta dal Governo 
pet‘ l’attuazione di tutto i l  complesso di mi- 
sure ricliies te dalla nostra partecipazione alla 
Coinunitlà economica e dl’Euratom, rappre- 
senha infatti, a sua volta, sul piano nazionale 
una cornice istituzionale in cui si deve inse- 
rire una efficace politica di sviluppo, più che 
mai attenta al complpsso delle novita create 
dal progressivo venir meno delle protezioni 
e dei controlli su cui 51 è creata, nei decenni 
trascorsi, tanta parte del nostro apparato 1)r.o- 
du t h o .  

Per questo, ciò che conta è che il Governo 
- i  avvalga dei poteri delegati tenendo stretto 
conto della necessità di realizzare sempre più 
intensamente le prospettive a suo tempo già 
accolte nello schema decennale di sviluppo 
della occupazione e del reddito, associando 
alla sua attuazione, di fronte alle novità ri- 
chiamate, tutte le forze economiche e sinda- 
cali autenticamente interessate, secondo le 
prospettive che da tempo la C.I.S.L. ha pre- 
cisato e di cui, purtroppo, non è stato tenuto 
conto. 

Sarà senz’altro opportuno che in materia 
di attuazione dei trattati i1 Governo si con- 
sideri tenuto ad inserire nella relazione eco- 
nomica annuale un apposito capitolo dedicato 
alle iniziative prese in questo campo; sarà sen- 
z’altro opportuno che il ministro degli affari 
esteri si consideri impegnato a riferire an- 
nualmente alle Camere sulle misure stesse. 
Ma ciò che a mio avviso maggiormente im- 
porta è che il Governo, nel processo di for- 
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mazione delle decisioni relalive, sistematica- 
mente si avvalga delle esperienze e del contri- 
buto fattivo che dalle organizzazioni d’inte- 
ressi dei lavoratori e degli imprenditori può 
venire. 

Ecco perché sarebbe atto di grande lun- 
gi’miranza se il Governo desiFnasse nelle isti- 
tuzioni della Comunità, in particolare nella 
Commissione europea, ed anche nel Segreta- 
riato, persone qualificate e sensibili ai pro- 
blemi e alle posizion: degli ainbienti i cui 
interessi sono direttamente coinvolti dalle 
modalità di attuazione del iiierc. it t o comune 
In tali designazioni non dovrebbe essere esclu- 
so che espressioni dirette del slndacato pos- 
sano essere messe in condizione di coopersre 
direttamente all’attuazione del trattato. 

I3 inutile aggiungere che i sindacati si at- 
tendono che la loro rappresentanza prevista 
dal trattato nel Comitato economico e socisle 
sia tenuta a1 livello di importanza che i la- 
voratoi.1 organizzati haiiiio nella distribuzione 
degli oneri e delle resJYmabil1tA dell’attua- 
zione del mercato comune. Sono sicuro che i1 

Governo non si discosterà dal criterio, che 
sembra consolidarsi negli altri paesi, di dare 
ai lavoratori almeno un terzo dei rappresen- 
tanti italiani nel Comitato economico-sociale. 

Ai fini di un organico contributo dei grup- 
pi di interessi alla pojitica italiana di attua- 
zione del mercato comune potrebbe essere 
preziosa, accanto alla continua consultazione 
delle organizzazioni stesse, la collaborazione 
sistematica che quell’organo costituzionale di 
cui da tempo si attende l’istituzione, il Con- 
siglio nazionale dell’economia e del lavoro, 
potrebbe, col suo ordinamento interno, in que- 
sta specifica materia, provvedeye a garan tire 
in modo altamente efficiente. 

Mi sembra in01 tre necessario, tenuto conto 
dell’ampiezza e della interdipendenza dei 
campi di azione e degli intervenii, che le de- 
cisioni governative vengano istruite e prese 
attraverso i1 lavoro d i  oppoi*tuiii organismi 
tecnici facenti capo non a questo o a que- 
d’altro ministero più o meno formalmente vi- 
cino per competenza alle materie da trattare, 
ma ad un coinitato risti-etto in terministeriale. 

Dotato di necessari servizi, riassumendo 
i n  sé le funzioni di altri comitati intermini- 
steriali oggi inutilmente divisi, dovrebbe es- 
sere l’ormai vetusto C.I.R. ad assumere (in 
sostanza, oltre che noininalmen te) la respon- 
sabilità di comitato interministeriale dello 
sviluppo. 

Non sono poche e di scilisa iiiiportanza le 
esigenze anche urgenti di decisioni profon- 

I damente modificative da  prendere. Una po- 
litica della nostra agricoltura è da fissare; una 1 radicale modificazione dell’ormai squilibrato 
edificio della nostra previdenza sociale è im- 
possibile immaginare che s i  possa ulterior- 
mente demandare al futuro; li\ mobilitazione 

I e l’orientamento (del risparmio e degli inve- 
~ 4timeiiti pubblici e privati sono una premessa 
1 delle nostre possibilità di rendere validi certi 

impegni presi a nostro favore dalle altre parti 
, contraenti del trattato sul mercato comune; 
1 i! ruolo e il ritmo dello sforzo pubblico e pri- 
~ vato per l’industrializzazione del Mezzo- 

piono sono pure determinati agli effetti ‘del 
i pratico funzionamento d i  certi presidi posti ’ dallo stesso trattato a garanzia del migliora- 
1 inento delle zone sottosviluppate. 
I Noi sindacalisti pensando alle esigenze e 
I ~~mib i l i t l à  di sviluppo delle zone del Mezzo- 
, qiornn attendiamo un intelligente impiego dei 
, mezzi i l  disposizione ‘della Banca europea per 
~ gli investimenti e speriamo di poter cooperare 
I iiella giusta misura - come è previsto dal 
I trattato - all’amministrazioBe del Fondo spe- 
1 ciale europeo, d i  cui avvertiamo tutta l’impor- 
1 tanza per il nostro paese. 
I Tutto questo accanto agli adempimenti di- 

rettamente richiesti per l’armonizzazione delle ’ legislazioni e il coordinamento della politica j economica e sociale. 
1 Mi pare vi sia di che giustifilcare l’afferma- 
1 zione precedentemente fatta circa il nostro 
I trovarci con la ratifica degli accordi di Roma 
~ ad un importantissimo punto di partenza il 
I cui significato politico, data la irrefutabilità I tecnica, economica e politica degli accordi 
j stessi, dipende integralmente dalla nostra pre- 
I sente e futura capacità di pensare e d i  volere 
l 
I una realistica politica di sviluppo, nel qua- 
l dro delle nuove circostanze ambientali ed 

1 I lavoratori italiani, quelli che ho l’alto 
j cnore di rappresentare come segretario gene- 
’ rale della Confederazione italiana sindacati 
/ lavoratori, hanno già ampiamente manifestato 

11 1oi.o modo di vedere tale politica e sono 
pronti a confrontare i loro convincimenti con 
1 convincimenti ‘altrui, alla luce delle nuove 

I circostanze ricordate. 
~ Mi pare che il Governo non possa più tar- 
I dare a prenderli in considerazione nelle forme 
1 e nei modi suggeriti, senza le sterili preoccupa- 
l i zioni di chi vorrebbe costringere la realtà nei 

vani schemi del liberismo e ‘del dirigismo, m a  
con la certezza di avei*e di fronte gli orienta- 
menti e le opinioni di uno dei settori più im- 
portanti e più civilmente responsabili della 
società nazionale. 

I 

l 

is t i  tuzionali. 
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Del tutto falso 1è il rilievo che altri vor- 
hero dare ad altre questioni connesse alla ra- 
tifica in discussione. 

Eleggano pure le Camere, come già .è stato 
fatto in circostanze simili, i loro rappresen- 
tanti all’Assemblea Comune con la sola preoc- 
cupazione #di arricchirla di uomini #desiderosi 
e capaci di recare un effettivo contributo al 
‘difficile lavoro che questa sarà chiamata a 
compiere. Come è vano ritenere (per usare i 
termini di una fonte appropriata) (( di aver 
risolto tutti i problemi che i1 mercato comune 
pone al mondo del lavoro italiano votando 
contro il trattato alla Camera ed al Senato 1 1 ,  

così 6 vano tentare di fiar credere che la riso- 
luzione di tali problemi dipenda dalla pre- 
senza di alcuni rappresentanti italiani non 
convinti in sostanza della bontà del passo che 
il paese lcompie, ma dotati in compenso di 
una non precisabile (( buona volontà I ) .  

I3 convinzione di molti che la caratteristica 
distintiva dei trattati, specie di quello sul 
mercato comune e le possibilità del loro suc- 
cesso, prima che sulla oarta scritta riposino 
sul profondo significato dei loro obiettivi e so- 
prattutto sulla fede, capa,cità e volontà degli 
uomini che saranno chiamati a promuoverne 
la realizzazione. 

In nessuna altra sede, come in questa, l’a 
fiiducia nel divenire dell’Europa economica- 
mente e politicamente unita, è elemento deter- 
minante per li sicuro concretizzarsi dei dise- 
gni e dei fini ,auspicati e previsti dai trattati 
111 esainle. Se così è, come è possibile conce- 
pire utile, anzi non dannosa, la presenza di 
coloro che non soltanto sono privi di tale fede, 
ma ostentatamente e claiiiorosainente procla- 
mano la loro lavversione ad ogni legittimo ten- 
tativo di dar vita ad una più vasta Comunità 
europea ? 

R quindi del tutto fuori luogo parlare di 
discriminazioni nel senso settario della pa- 
rola, come è fuori dalla realtà invocare certe 
presenze in nome delle esigenze della dina- 
mica democratica delle maggioranze e delle 
minoranze. 

Nell’ambito della Confederazione generale 
italiana del lavoro, il problema attorno al qua- 
le si svolge l’attuale dibattito, & stato affron- 
tato con un certo sforzo non privo di positi- 
vità soprattutto per merito dei sindacalisti che 
ripetono la loro derivazione politica dal par- 
tito socialista italiano. Nel darne atto mi sia 
consentito di rilevare la contradittorietà delle 
decisioni prese, la dove si rinnovano avverso 
il trattato le stesse accuse e riserve a suo tem- 
po sollevate contro la Comunità del cartbone 
e dell’acciaio, salvo a non concludere in que- 

sta circostanza con lo stew0 coerente voto ra- 
dicalmente negativo ohe si ebbe nei confronti 
della C.E.C.A. 

Naturalmente, poiché quel che conta sono 
le conclusioni, un voto di non ostilità al mer- 
cato comune venuto da quella parte è mmpre 
qualcosa e nel prenderne atto, i sindacalisti 
liberi e democratici sono in attesa di  sapere 
se la tanto conclamata volontà di autonomia 
e di indipendenza #dai partiti, da parte dei 
sindacalisti deputati, dirigenti di quella Con- 
federazione, sarà da tutti dimostrata nel voto 
che la Camera dovrà esprimere in questa cir- 
cas tanza. 

Una parola di commento merita anche 
quella parte della risoluzione votata dall’ese- 
cutivo della C.G.I.L., ove si ‘auspica un in- 
contro delle forze sindacali dei sei paesi, al  
fine di perseguire possibili comuni obiettivi 
riell’attuazione del trattato, incontro che non 
dovrebbe tener conto, secondo quanto dice la 
risoluzione, delle filiazioni delle centrali sin- 
dacali, in sede internazionale, !mostrando con 
ciò di voler chiamare in causa la Federazione 
sindacale mondiale a cui B affiliata la C.G.I.L. 
e di cui è presidente lo stesso onorevole Di 
Vittorio. Sull’argomento il mio sa& un com- 
mento breve ma esplicito. Non può essere 
concepibile che il sindacalismo libero e de- 
mocratico che in sede mondiale dà vita alla 
Confederazionle internaxiionale deii sindecati 
liberi, quel sindacalisino che, in piena auto- 
nomia ed inldipendenza, ha assunto presso 
tutti i continenti la guida nella loth contro 
ogni forma di tirannide (tirannide economica 
derivante dal dominante sistema economico, 
tirannide politica propria delle dittature, sia- 
no esse comuniste o fasciste, tirannide colo- 
nialista da chiunque espressa), non è concepi- 
bile - dicevo - che tale sindacalismo possa 
trovarsi affiancato e confuso #con la Federa- 
zione sindacale mondiale su cui gravano pe- 
santi responsabilità. Troppi episodi testimo- 
niano che la Federazione sindacale mondiale 
ha cinicamente tradito e calpestato le fonda- 
mentali idealità che in tutti i tempi hanno 
ispirato il movimento operaio, non escluso 
quello socialista. 

I3 stata, infatti, la Federazione sindacale 
mondiale che, venendo meno ai SUOI più ele- 
mentari doveri, ha pubblicamente condannato 
i moti dei lavoratori di Berlino-est, quando 
invocavano una attenuazione della norma 
coatta per una più alta produzione imposta 
dalle esigenze, tutte politiche, di una potenza 
occupante, giungendo alla esaltazione della 
repressione armata ‘del moto spontaneamente 
sviluppatosi in mezzo a quei lavoratori; & sta- 
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ta la Federazione sindacale mondiale che ha  
fatto causa comune con i carristi sovietici re- 
sponsabili dei crimini ungheresi, crimini che 
hanno suscitato la reazione di tutto il mondo 
civile. 

E in nome di che cosa e di chi quell’orga- 
nismo che si dice sindacale, ha  assunto tanta 
responsabilità? Si è che la dipendenza e la 
cudditanza della F.S.M. verso i1 mondo bo- 
vietico, quel mondo che mostra di osteggiare 
e boicottare ogni tentativo di unificare 1’Eu- 
Topa, è la più vera orzine di tali  suoi atteg- 
giamenti. 

Se così è, come si può afferinare che cen- 
l ~ a l i  sindacali e sindacalisti legati alla stessa 
Federazione sindacale mondiale sono nelle 
condizioni adatte per cooperare al successo 
del nuovo trattato ? 

Ecco perhé è nostro avvisu che, in tema di 
rappresentanze sindacali dei lavoratori, nes- 
sun possibilisnio, sia raffinato che semplici- 
stico, può valere a cancellare o a confondere 
la magnifica testiinoniaiiza di capacità ad in- 
dividuare e a sostenere i veri interpreti dei 
loro interessi economici e sociali che i lavola- 
tori italiani da te’mpo stanno dando, strin- 
gendosi intorno ai loro Iiheri sindacati: è tem- 
po che certi dirigenti sindacali si rendano 
conto che la  rappresentanza formale delle si- 
gle e delle organizzazioni deve cessare di 
fronte alla rappresentanza sustanziale di chi 
liberamente sostiene indirizzi e linee di azio- 
ne intorno ai quali preponderante si fa la 
sola unità del mondo del lavoro. 

Onorevoli colleghi, ho voluto restare nei 
limiti che le preoccupazioni cui ho fatto ceri- 
no nell’esordio mi imponevano. Ma spero di 
non abusare della logica e della vostra bene- 
volenza, se manifesto, a mo’ di conclusione, 
una mia grande speranza, che è la speranza 
di tutti i lavoratori italiani. 

Quella che la nostra caimità  e la nostra 
volontà, sviluppando tutto ciò che è poten- 
zialmente contenuto nei dispositivi dei trat- 
tati  ed integrandone le lacune, in particolare 
quelle concernenti la  Comunità economica eu- 
ropea, sappiamo superare ogni residua resi- 
stenza acché, pur  nel sagpio prevedere e gra- 
duallmente eliminare i costi economici e sociali 
degli inevitabili adeguamenti, 11 primo passo 
consapevolmente compiuto sia non meno con- 
japevolmente seguito dnyli altri necessari per 

i;! completa realizzazione di quella integrazione 
economica e politica che rappresenta il gran- 
de obiettivo dei lavoratori democratici. 

Possa tale sforzo, prima ancora di tale suc- 
cesso, costituire un  ulteriore incentivo al ra- 

I 

pido realizzarsi di un altro, grande evento: 
Is libera unità del )mondo del lavoro. ( V h 2  
upplmcsz al ceniiro - Congratulazioni).  

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE MACRELLI 

PRESIUEi”U’1‘E. È: iscriito a parlare l’ono- 
revole Cacciatore. Ne ha facoltà. 

CACCIATORE. Signur Presidente, onore- 
voli colleghi, di fronte al trattato per i1 mer- 
cato Icoimune sorgono per noi fondate preoc- 
cupazioni sia idi indole pulitica, sia di indole 
e con om i ca . 

Mi soffermerò brevemeii te su quelle poli- 
tiche, lIxr trattare poi pii1 dmpiainente quelle 
di indole economica, riferite i n  Iniodo speciale 
a1 settore dell’agiricoltui,i e ai problemi del 
Mezzogiorno. 

Per le lprinie devo ricordare le parole pro- 
nunciate ~dall’oiiorevolz Gaetano Martino al 
Senato, allorché illustrò in Commissione la 
portata e il significato dei due trattati oggi 
sottoposti alla nostra ratifica. Egli ehbe a idire 
(< L’organizzazione degli stati euiopei è la coda 
della C1.E.D. 1). Quindi intenzione dei firma- 
t a n  fu quella di vedere nel mercato coniune 
un prolungaimento del (patto ailantico, unti 
maggiore scissione de l l ’Euiop ,  un rafforza 
mento della divisione del mondo in blocchi 
contrapposti. Di fronle a questa posizione 
chiara e precisa vi è chi pensa che l’unione 
econolinica ipossa avere una funzione di neu- 
tiwlitk, e cioè che possa diventare ulna forza 
ecoiioniica e politica da contrapporsi sia iag11 
Stati Uniti sia all’Unione Sovietica. 

Ma l’onorevole Martino, che rappresentava 
ed esprimeva il pensiero del Governo italiaiio, 
volle subito e in Imodo categorico escluldere tale 
funzione. Infatti, non posiaiiio non restare 
seriamente allarmati Ida queste parole. (( Nes- 
sunn posizione neutralista, ina posiziune netta 
come prolungainento del (patto atlantico, nes- 
sun3 Ipossibilità di infclusioiie di altri paesi 
che non abbilano un relgime sociale ed econo- 
mico a struttura ‘capitalista. Si potrà accet- 
tare la Spagna senza #dubbio, ma non accettare 
l’Unione Sovietica. Non V I  è possibilità di es- 
Fere neutrali, bisogna prendere posizione N. 

E che i1 trattato per i1 inercato comune non 
lo si consideri come ispirato i l  costituire un 
blocco neutrale, si rileva dal fatto che gli 
Staii ITniti non hanno preso lposizione con 
tiaria al trattato. In  più vanno ricordate le pa- 
role pronunciate dal ministro tedesco Erhard 
alla vigilia idella firmla: (( Vi sono ragioni, 
anzi necessità politiche che vanno oltre le 
valutazioni economiche : bisolgna firmare ’1. 

Se questa è la isipirazione, fin quando non vi 
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saranno idichiausazioni uffilcidli in  contrario, 
noi del partito socialista italiano abbiamo i1 
dovere di non idare al trattato il nostro con- 
senso, altrilmenti tradiremmo i nostri piaf- 
fermati princiipi aell’interlnazionalisimo, nel- 
l’anticolonilalismo, nella distensione e nella 
pace. 

Infatti al congresso di Venezia il nostro 
partito pose questi punti fertmi : considerare 
favorevolmente iniziative come quelle del iner- 
cat0 comune e ~dell’Euratom, quando sia ga- 
rantito i1 controllo democratico, tutelati gli 
interessi dei lavoratori, le esigenze delle zone 
depresse ed evitata la complicità con lla poli- 
tica coloniale. In  più il congresso affermò i1 
principio di concorrere ad una politica euro- 
peistiaa che, facendo leva e perno sulle forze 
organizzate dei lavoratori, spingeisse l’occi- 
dente ad assumere una funzione di progresso 
solciale e di mediazione favorendo e svilup- 
pando la politica della idistensione. 

Giustamente h a  osservato il coimpagiio 
Lombardi che i1 trattato, in sé e per sé, non 
dlarebbe luogo a interpretazioiii contrarie a 
tali principi. Però, quale dichiarlazioine ufi- 
ciale è venuta, fino a questo moiniento, per fu- 
gare le nostre prfeoccupazioni ? In  contrario 
vi sono state le ,parole dell’onorevole Bettiol 
il quale, anzi, le h a  rafforzate affeirmando: 
a )  che il patto (atlantico e l’onganizzazione so- 
vranazionale (posta in essere nell’Europa co- 
stituiscono l’unica alternativa ad  un isola- 
mento idirigista che rappresenterebbe la  pietra 
tombale ‘della deimocrazia e Idell’a libertà; 
6 )  ‘che il trattato ha  un chiaro carattere an- 
timarxista ‘e tende a creare una comunità aper- 
ta alle libere iniziative, allla cpale possono 
partecipare tutti gli Stati, ad ec’cezione dei 
paesi totalitari per la contraddizione che non 
lo coasente. 

Conseguenteimente, alla nostra coscienza si 
pongono imperiosamente altre ,due domande : 
la creazione del mercato comune ha un’in- 
fluenza negativa sulla riunificazione della 
Germania ? L’estensione di tale mercato ai 
territori coloniali francesi arresta l’anelito di 
liibertà idei popoli coloniali ? 

Smecondo ime, a tale domanda non si può 
rispondere che ~affeY.imativamente. E quindi, 
poiché noi nella riunificazione della Germania 
vediamo il passo più decisivo per allontanare 
la minaccia (di una guerra e nelba indipen- 
denza idei popoli soggetti a l  duro e pesante 
tallone (del aolonialismo u n  iniderogahile prin- 
cipio di libertà le di giustizia, è chiaro che non 
possiamo assolutamente dare il nostro con- 
senso alla ratifica. 

D’a tutti è stato affermato che l’unione do- 
ganale, una volta attuata, provocherà una at- 
tività concorr’enziale fra i sei ,paesi. Quali sa- 
ranno le conseguenze per la  nostra agricoltura 
e in modo particolare per il nostro Mezzo- 
giorno ? 

Oggi in Italia, non possmmo nasconder- 
celo, abbiaimo un’agricoltura, che non ha  ri- 
solto nessuno dei problemi fondamentali del 
suo sviluppo organico, con rapporti precari 
e instabili con i mercati (di assorhmentu, con 
un orientamento produttivo povero e arretrato, 
con un progresso tecnico-agronoimico concen- 
trato in zone ristrette e nelle sole grandi azien- 
de a cui fanno riscontro vaste aree di depres- 
sione, di arretratezza, con costi di produzione 
nettamente superiori a l  livello internazionale 
e quindi coin una posizione concorrenziale di 
netta inferiorità. 

Pertanto ci incolmbe il ‘dovere di veldere se 
i1 mercato comune può rappresentare un  fat- 
tore di aggravamento #delle attuali condizioni 
o una via #di uscita per risolvere il quasi se- 
colare problema. E necessario quindi esami- 
nare fino a che punto è possibile perseguire 
una politica nazionale di sviluppo una volta 
c‘ata l’adesione al mercato comune. 

Per dare una risposta a questa dolmancia, 
occorre un  esame del come i1 mercato è venuto 
a configurarsi. 

La ~ealizzazione della comune organizza- 
zione di imercato prevede due distinte fasi: 
nella priima, transitoria, della durata da  12 
a 115 anni, divisa in tre tappe di 4-5 anni, 
l’agricoltura di ciascun paese può cautelarsi 
- SI ‘dice - dalle consequenze dannose deri- 
vate dall’abbassaimento dei ldazi, ricorrendo, 
per i diversi prodotti, o al sistema idei prezzi 
rniiiiini o a quello idei contratti multilaterali. 
Superata la fase transitoria, la comune orga- 
nizzaziime di mercato dovreibbe assumere, a 
seconda idei prodotti, una delle seguenti for- 
m e :  a) accor’do tra i sei paesi per eliiminare 
le misure limitatrici della concorrenza; b )  coor- 
dinamento obbligatorio tra le onganizzazioni 
di imercato ‘dei diversi paesi (,per organizza- 
zione !di (mercato si intende l’ammasso, il so- 
ctelgno! Idei prezzi, i monopoli di importazione 
e di esportazione, legali e di fatto); c) organiz- 
zazione europea, nella quale si fondono le or- 
ganizziazioni [di imercato nazionali. 

Tutto ciò scaturirebbe dagli artiicoli del 
trattato che vanno dal 38 al 47. 

L’articolo 38, al numero i, tassativamente 
stabilisce che i1 mercato comprende l’agricol- 
tura e i1 cxmmercio dei (prodotti agricoli, e 
che, per prodotti agricoli, si inten’dono i pro- 
dotti del suolo, ~dell’allevam~ento e della pe- 
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sca, Gome pur’e i prodotti di prima trasforima- 
zione che sono in \diretta connessione con tali 
prodotti. Al numero 2 affepma (e qui  è i l  
punto più delicato) che le norme previste per 
i1 mercato comune sono applicabili ai pro- 
dotti agricoli, salvo contrarie disposizioni de- 
gli articoli dal 39 al 46. Infine, nel numero 4 ,  
si stabilisce che il funzionamento e lo svi- 
luppo del mercato comune per i prodotti agri- 
0011 ‘devono essere accompagnati dalla instau- 
razione d i  una politica agricola comune da 
parte degli Stati, membri. 

Resta ora Ida esaminare se le preoccupa- 
zioni che in noi desta 1 articolo 38 possono 
esser fugate dalle successive disposizioni, cioè 
da quelle contenute negli articoli da 39 a 46. 
Noi siamo fermamente convinti del contrario. 

Infatti, l’articolo 39 contiene soltanto buo- 
ne intenzioni circa le finalita della politica 
agricola comune, e cioè norme programmati- 
che e non precettive come quelle di cui al pre- 
ce,dente articolo 38. 

Tale enunciazione programmatica non può 
non trovare il nostro ‘coilsenso, in quanto essa 
prevede le seguenti finalità. ( I )  incrementare 
la produttivita idell’agi.icoltura, sviluppando 
i1 progresso tecnico, a~~ icu r r in~do  lo sviluppo 
razionale della produzione agricola, conie pure 
l’iimpiego migliore dei fattori della produ- 
zione, in particolare della inaiiodopera, b )  as- 
sicurare un tenore di vita equo alle popoltr- 
zioni agricole, grazie in particolare ill miglio- 
ramento del reddito individuale di coloru che 
vivono nell’agricoltura. r ;  stabilizzare 1 mer- 
cati; d)  garantire la sicurezza degli approv- 
vigionamenti; e )  assicurare i prezzi ragione- 
voli nella consegna ai  consulinaloi i. 

Nessuno più di noi vuole queste cose, e 
tutte le lotte di ieri e d i  oggi sono dirette al 
loro conseguimento. L’articolo 40 dà indica- 
zioni per il raggiungimento di tali ohiettivl at- 
iraverso un’organizzazione comune dei mer- 
cati agricoli, organizzazione che, a seconda dei 
prodotti, può assumere, come ho detto in- 
nanzi, una delle seguenti forme. regole co- 
muni in  materia (di concorrenza, ui? coordi- 
namento oibbligatorio delle diverse organiz- 
zazioni del mercato; un’organizzazione euro- 
pea del imercato. Nessuriii sicurezza C I  dà, 
quinldi, l’articolo 40 perché la scelta 6 tra tre 
ipotesi e, quindi, potrebhe anche essere scar- 
tata la prima che è l’unica che potrebbe ga- 
rantirci cima i1 danno della concorrenza. 
Egualmente, enunciazioni progralmmatiche 
contengono gli artiscoli 41 e A i 2 .  L’articolo 43 
prevede la  procedura per una politica agricola 
comune; però, ‘durante le prime !due tappe, 
ogni idecisione deve essere adottata all’unani- 

mità: i1 che, dati i contrasti fra le diverse eco- 
nomie e i diversi interessi, renlde oltre’inodo 
difficile l’attuazione d i  tutta la parte program- 
rnatica. 

Esame particolare merita l’articolo 44, che 
prevede la facoltà da parte di ciascuno Stato 
membro di applicare per detenminati prodotti 
un sistema di prezzi minimi. I1 grave, però, 
è che a tale facoltà si può ricorrere soltanto 
nel caso che la progressiva abolizione dei dazi 
doganali e ldelle restrizioni quantitative fra gli 
Stati membri conduca, all’interno di uno o 
più Idei paesi alderenti al trattato, a prezzi 
tali da compromettere gli obiettivi fissati dal- 
l’articolo 39. Nel nostro caso, cioè, il rime- 
dio potrebbe attuarsi soltanto dopo che la  no- 
stra economia sarebbe stata sconvolta e che 
le imedie e piccole aziende agricole sarebbero 
statr travolte dalla concorrenza degli altri Stati 
membri. 

Ma, a prescindere da ciò, quali sarebbero 
le direttive del nostro paese per fissare i1 
prezzo miniimo ? Prevarreibbe i1 minor costo 
di produzione per le zone maggiorimente SVI- 
luppate e per le aziende già tecnicamente at- 
trezznte 7 E, in caso affermativo, quale sa- 
rebbe la sorte dell’agricol tura meridionale, che 
già soffre della stessa concorrenza interna 7 

Né a tali preoccupazioni o a tali interro- 
gativi suffraga il disposto dell’articolo 45. In- 
tine, l’articolo 46 contiene una clausola che 
può giovare agli altri paesi e non all’Italia. 

Fatta questa breve disainina, piii ferma 
che mai recta la nostra convinzione di non po- 
tere dare i1 nostro consenso per i1 mercato co- 
Inlune. Se il nostro compito non si limitasse ;i 
ratificare o non ratifica~e, ma si estendesse 
al potere di apportare delgli esnendamenti al 
tratlato, forse avremmo potuto trovare un 
punto d’incontro. Non essendovi tali possibi- 
lità, a noi non resta che indicare la strada 
al Governo di oggi ‘ed ai governi di domani 
per evitare danni irreparabili per tl nostro 
paese. 

La strada, seconido noi, consiste nell’alli- 
neare al più presto l’Italia alle economie de- 
gli altri Stati membri e ciò si può ottenere sol- 
tanto attraverso le riforine di struttura pre- 
viste dalla nostra Costituzione e, principal- 
mente, attraverso una generale riforma fon- 
diaria, attraverso ‘la rifoi.iiia dei patti agrari, 
l’abolizione dei imonopoli dei conciimi chimici, 
la nazionalizzazione ‘delle industrie elettriche, 
la  rigida applicazione Idell’articolo 53 {della Co- 
stituzione, e,  infine, la istituzione delle re- 
gioni, 11s quale ultima contribuirebbe certa- 
mente a1 livellamento delle varie ecoiiolmie 
agricole nel nostro !paese. Occorre, cioe, una 
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politica interna tale nel campo dell'agricol- 
tura - da attuare nel momento stesso in cui 
comincia ad operare i1 trattato - che corri- 
sponda a quanto ha  affermato uno studioso 
di vostra parte, della democrazia cristiana, 
le 'cioB il Bain'dini, il cquale nell'esaminare i1 
trattato, oggi al nostro esame, così scrive sul 
Popolo (del 28 feibbraio del corrente anno:  
(( Non è da  pensare che la crisi di adattamento 
possa risolversi in un  semplice caimbialmento 
di rotazioni e di avvicendamenti agricoli. Essa 
iimplica anche, e sostanzialmente, cambia- 
meiiti nelle strutture #delle azieeade agrarie, co- 
struzione ldi 'case, impianki arborei, diverso 
orientamento (dei progetti {di irrigazione, edi- 
fici per la conservazione idi frutta e verdura, 
attrezzature di cantine e latterie, sviluppo di 
coopemtive, fiabbriscazione di carri ferroviari 
speciali, specializzazione (di contadini, vi- 
vai, ecc. )>. 

A tutto ciò si dovrebbe aggiungere - sem- 
pre secondo il Ban'diai - una prolfonida re- 
visione (del sistema e del rqpporto idi prezzi 
per favorire con una adeguata politica di in- 
centivi le necessarie trasformazioni colturali 
e infine unla giusta impostazione dei problemi 
d i  collocamento Idei proidotti per garantire alla 
produzione il necessario sbocco e mantenere 
così u n  livello remunerativo dei prezzi. 

Di fronte a queste iimpellenti necessità mag- 
giormente s i  accentua la nostra preo'wupa- 
zione per la sorte ldell'economia agricola me- 
riidionale. Infatti, se in plarte potrà essere 6u- 
perata dal nor'd la crisi di adattamento, dif- 
ficile o ilmpossilbile sarà i1 superamento di 
essa da parte Idel nostra Mezzogiorno. 

I (dati di raffronto riguardanti l a  differenza 
t ra  Ila situazione agricola del sud e quella del 
celntro-nord sono quanto 'mai eloquenti. I1 red- 
(dito per ettaro nel susd supera (di poco la metà 
Idi quello che si consegue nella pianura pa- 
dand. Pressappoco lo stesso divario esiste per 
quanto riguarlda l'rmipiego dei fertilizzanti chi- 
mi'ci, meatre la  situazione è an 'md.  più preoc- 
oupante nel isettore zootecnico e dei mezzi mec- 
canici. 

In questo sforzo di adattamento, olire ad  
una politica aldeiguata Ida parte del Govemo, 
ci [dovrebbe essere alnchle la  buona volontà da 
parte degli \agrari. Io sono sicuro che gli agra- 
r i  meridionali resteranno completamente pas- 
sivi, perlché essi sono seimpre l'egati al traidi- 
zionale sistema della coltura esteinsiva, siste- 
'ma che h a  consentito loro, senza rischi, di ac- 
cumulare ingenti capitali. Se delle lilevi tra- 
isformazioni si sono avute nel sud, esse sono 
dovute alle lotte eroiche Idei ibreocianti d i  Me- 
lissa, di Montescaglioso, di Bboli, d i  Buccino 

e di altri centri agricoli per l'assegnazione del- 
le terre incolte o mal coltivate, che haano co- 
stretto detti 'agrari a uscire dal secolare le- 
targo. 

Essi hanno accolto ora con fiavore l'isti- 
tuzione del mercato comune perché pensano 
alla abolizione dell'imponiibile d i  mano d'ope- 
ra; pensano che gli assegnatari, soccombendo 
#di fronte alla concorrenza, saranno costretti 
a rinunziare talle terre; pensano infine di PO- 
ter tornare al pascolo e alile bufale. Si dirà 
da parte dei sostenitori ad oltranza del mer- 
cato comune che alimeno una delle tante eco- 
nomie agrarile 'meridionali trarrà sicuro van- 
taggio dal mercato comune, e cioè quella or- 
tafrutticola. Anche su 'questo ottiimismo ho i 
miei dubbi. Oggi la  prolduzione ortofrutticola 
in Italia è di circa 120 milioni (di quintali 
con un vdore 'di 550 miliardi, di cui circa 300 
da  attribuirsi alla profduzione meridionale. La 
esportazione (di tali prodotti 6 stata di 17 mi- 
lioni di quintali nel 1936, )di fronte agli li del 
1952 e ai 12 del 1933. 

Ora, chi parla di benefici iper tale settore 
evidentemente pensa a un maggiore volume 
di esportazione nell'interno del mercato co- 
miune; non pelnsa ,però che l'esportazione d i  
oggi iln imassitma parte già si svolge in ta'le 
area. La Germanila assorbe il 50. per cento della 
nolstra prolduzione esportata e gli altri cin- 
que paesi aderenti inon sono carenti #di tali 
prodotti, specie per gli ortaggi, per cui vi è 
i1 pericolo di ve'dere diiminuire il noistro vo- 
lume di esportazioni per l'immissione nel 
mercato comune dei prodotti ortofrutticoli pro- 
venienti dai paesi coloniali. 

Vi è, inoltre, i1 problelma generale per il 
Mezzogiorno di eliminare al più presto il gra- 
vissimo disordine idraulico, (di rendere irri- 
gui tutti qaei terreni per i quali ve ne è la 
possibilità, 'di trasformare in pascoli tutte le 
zone depresse montaine le di costruire più ate- 
lquedotti, specie in quei paesi montani che di- 
spongono di ,pascoli, nei quali il bestiame & 
costretto a sjcen,d$ere a valle due volte la set- 
timana per fare l'abbeverata, percorrendo non 
pochi chilometri e ritornando ai luoghi di par- 
tenza forse ,più assetato (di prima. 

Vi sono, poi, problemi particolari di alcune 
regioni e di ialcune colture Idel sud che, di 
fronte ai problemi generali ijmpostici dall'at- 
tuazione del mercato comune, passerebbero in 
secondo pilano, con grave danno per l'econo- 
mia (delle regioni stesse. 

Esporrò alcune questioni che mno oggi vive 
nella regionle che più (mi B cara, la Campa- 
nia, e che sono, del resto, comuni ad altre 
regioni (dell'Italia meridionale. 
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La vecchia, ma pur sempre valida, iachie- 
sta Iacini rilevava che non si poteva parlare 
dell’agricoltura italiana come di una real t H  
unitaria oimogenea, bensì di almeno sei o sette 
distinte Italie agricole. 

Una di queste Italie agricole è costituita, 
dqipunto, dalla Campania, che è una tra le 
più arretrate dal punto di vista econowicc, e 
sociale, tranne piccole oasi, (mentre per la su+\ 
posizione geografica, per la feracità di molle 
sue zone e per la varietà delle colture potreb- 
be ben presto allinearsi alle p iu  progredite, 
se vi fossero opportuni interventi di ciiratteie 
legislativo (ordinamento regionale; e finanzi,i- 
1’10 da  parte delllo Stato. 

Né un lprogresso vi ‘potrebbe essere in C a n -  
pania e nell’Italia mervdionale i i i  genere, se 
s: sviluppassero altri settori e venisse, invece, 
ti.ascurato quello dell’agricoltura, perché in 
quest’ultimo è impegnato, anche se con rendi- 
mento poverissimo, i1 46 per cento della po- 
polazione attiva. 

La riiorma sti~ilcio ha opemto soltanto in 
piccola parte nel salernitano e nel casertano. 
VI sono ancora migliaia di ettaii di terreno da 
espropriare per potere sollevare dalla mise- 
ria tanti e tanti braccianti disoccuipati, com- 
partecipanti poveri, affittuari e picco1 i pro- 
prietari con pochissima terra. 

Si parlerà più, dopo la imessii in (moto del 
mercato comune, della riforma generale fnn- 
diar ia?  Gli agrari pensano di no ’ 

La coltivazione idella canapa incide in modo 
non lieve nell’economia della provincia di Ca- 
serta e della provincia di Napoli. Basta te- 
ner presente che all’intera produzione nazio- 
nale di fibra macerata ia  quintali 301 mila, 
la provincia di Caserta contribuisce con 140 
mila quintali e la provincia d i  Napoli con 35 
mila quintali, e cioè complessivamente con 
più ‘della metà dell’intera pi‘orluzione i i i i -  

zionale. 
01-a, questo settore è in crisi e reclama u p -  

portuni interventi. Cosa avvei-r8 in questo 
campo con il mercato comune 3 Si riteiara 
ilun più conveniente la  coltivazione della ca- 
iiapa per i1 nostro paese 9 Quale sconvolgi- 
mento s i  produrrà nell’economia della pro- 
1 iiicia d i  Caserta e di quella di Rapo11 9 

rh somma importanza è, ,poi, per la Cain- 
Imita la coltivazione del pomodoro. Essa i n -  

vesle 15 mila ettari !di .terreno con una pro- 
duzione (di 1.790 migliaia di quintali. In que- 
510 settore i1 problems più imiportante è quel- 
lo della (difesa del prezzo. Da tutti è cono- 
aciuto lo strozzinaggio che si fa da parte degli 
iindustriali al momento della consegna del 
1)rodotto: quasi si iimpone un prezzo che la- 

$cia in miseria il1 mezzadro e i1 comparteci- 
pante. 

0ocorrerebbei.o disposizioni precise sulla 
supepficie da  investire e sul prezzo da  fissarsi 
per ogni anno, priima che avvenga la messd 
a dimora delle piantine. I1 Governo, nono- 
stante le interrogazioni e le proposte di leg- 
ge, è rimasto inerte fino ad oggi. Qual tra- 
gica situazione si verrà a creare domani, quan- 
do nei ipaesi coloniali si svilupperà l’industria 
conserviera? Va poi considerato che oggi i1 

maggior volumle deEle nostre esportazion i è 
fuori dell’anibito del mercato comune. Anche 
la coltivazione del tabacco ha per la Cani- 
pania una grande ilmportanza, iperché investe 
6.762 ettari di terreno, con una produzione 
di 124 imila quintali di ,prodotto. In ordine 
d. importanza in tale coltivazione la Campa- 
nia è la terza, superata soltanto dal Veneto e 
dalle Pug lie. Ciò ‘dovrebbe (dare floridezza a d  
una parte dell’Italia meridionale (Puglia e 
Campania), invece anche i n  questo settore vi 
è un principio di crisi, perché dai 58 mila 374 
ettari del 1930 si scende ai 4% mila ’73.4 del 
1933. E ciò, sia perché si consente una ingiu- 
stificata importazione dall’Aiinerica, sia per- 
ché lper l’esosità dei concessionari il prezzo 
per i coltivatori, cpecialinente per i mezza- 
dri e compartecqpanti, diventa antieconomico. 
Cosa avverrà in questo settore quanido si con- 
sentirà che i1 tabacco acquistato presso terzi 
da parte degli altri Stati meimhri potrà lihe- 
ramente entrare in Italia ? E così potrei con- 
tinuare per i prodotti della Calahria, della 
Sicilia, ecc. 

Mi sono fermato su questi casi concreti 
per dimostrare che i1 Governo prima di affron- 
tare l’avventura del mercato comuiie avrebbe 
dovuto sentire, come deve sentire, i1 dovere 
di non aggravare lo squilibrio ti;? nord e sud, 
‘ma di fare ogni sforzo per una pianificazione 
regionale. Philippe Lamour in un  suo studio 
sui piani di sistemazione regionale iii Italia 
ed in Francia ha [premesso. (( L’esistenza di 
regioni insufficientemente sviluppate in un 
I)aese evolato provoca una diminuzione delle 
risorse generali, (del r’eddito nazionale e per- 
tanto del livello imleidio ‘della popolazione. L’iii- 
sufficienza del ipotere di acquisto in una parte 
della popolazione priva la produzione di sboc- 
chi sufficienti )). 

Resta quindi vi170 il prohlem(a delle aree 
depresse e la difesa ed i1 pobenziainento di 
quel poco ohe in dette aree esiste. Né valgono 
I rimeldi che da parte #dei sostenitori ad 01 
iranza si vogliono scorgere nel trattato, e ci& 
la  libera circolazione dei capitali e l a  Banca 
degli investimenti. 
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Pw il primo dei detti rimedi è facile obiet- 
tare che nel irattato non esiste alcuna garan- 
zia che i a p i t a l i  liberi di circolare afflui- 
scano necessariamente verso le aree depresse. 
L’esperienza denunciia invece la tendenza di 
un afflusso verso investimenti di minor ri- 
schio e idi ipiù im’mediato redldito e quindi in 
direzione ‘di zone già sviluppate. Per il se- 
condo, la  ,politica ,degli investimenti dovreb- 
be essere trasferita alla Banca europea, isti- 
tuzionalmente obbligata, a norma dell’arti- 
colo 130, a (( contribuire allo sviluppo equili- 
brato del mercato comune n ,  finanziando pro- 
getti tealdenti a valorizzare le regioni meno 
sviluppate ed altri relativi all’ammoderiia- 
mento ed alla riconversione delle imprese o 
all’asecuzione (di opere di grande ampiezza. 
Va innanzitutto osservato che n’oi siaimo co- 
stretti, in virtù dell’articolo 4 del protocolln 
sullo statuto della Banca europea degli inve- 
stimenti, a versare più del quinto del capi- 
talre, mentre non sappiatmo quale proporzione 
sarà osservata trla gli investimenti per le aree 
depresse e gli investimenti per l’ammoderna- 
Imento ‘o la riconversione delle ilmprese, o per 
la creazione di nuove attività, o per i progetti 
di interesse comune per più Stati membri. 
Passiamo quintdi (correre anche il rischio di 
vedlerci assegnati crelditi in misura inferiore 
ai capitali Ida noi versati alla Banca. Non è 
esclusa lla possibilità che, per ragioni contin- 
genti, l’ltalita aia !costretta, per il disposto del- 
l’articolo ls, n. 2, dello statuto, a dover dare 
11 suo consenso perché siano concessi cre- 
diti per progetti di investimenti da attuar- 
si al di fuori dei territori europei degli Stati 
membri. 

I3 vero che al trattalo è aniiesso un pro- 
tocollo inteso a ‘portare lo schemla Vanoni al 
livello Idell’interesse comune (dei sei paesi del- 
la  Comunità. elemento, questo, certamente 
di favore per l’Italia, ‘ma che, ,purtroippo, è 
raochiuso in unla dispolsizione di intenzione, 
la  quale non ipuò quindi costituire una con- 
creta garanzia, giacché la garanzia & tale sol- 
tanto quando offre al garantito i Inlezzi giu- 
ridici ldi tutela in caso di intaidempiimento. 
Anzi, noi temiamo che il Governo, trinceran- 
dosi dietro esigenze earopeistiche, possa cen- 
z’altro isifiuggire dl’iinipegno di \portare in- 
nanzi lo sichenia Vanoni e ‘di potenziare mag- 
giorvnente la  Cassa per i1 Mezzogiorno. 

E che il irattoto steisso prevelda conseguenze 
Idannose per alcune industrie e per (alcune 
e8conomie agricole, e quindi una maggiore di- 
soccupazione, si rileva ldall’altro rimedio a 
cui si fa cenno, quello cioè #della libera. circo- 
llazione dei lavoratori. Su questo ,punto noi 

osserviamo che ogjnuno Idei sei paesi h a  oggi 
un certo num’ero di disoccupati. 

UE MARTIN0 CARMINE, Sottoseyretarzo 
da Stato per gli affari esteri. Ma noi abhiiarno 
i1 numero più alto. 

CACCIATORE. Esatto. L’Italia ha  la sga- 
ventosa cifra di cima 2 milioni di unità di 
disocculpati, d i  m i  oltre lla metà è data dal- 
l’Italia meridionale. Sarà possibile, nell’ain- 
hito ristretto del mercato comune, assorbire 
almeno parte dei numerosi disoccupati ? Io 
penso di no, sia perché ciascuno degli a lh i  
cinque paesi ha da risolvere il proprio pro- 
blema interno, sia perché un maggiore svi- 
luppo industriale comporta una maggiore 
meccanizzazione, sia, infine, perché nessun 
paese, nel campo dell’industria, accetterà i 

nostri operai non qualificati. 
DE MARTIN0 CARMINE, Sottosegretarzo 

d z  Stato per gli affari esteri. Questo è un pro- 
blema importante. 

CACCIATORE. Ma ogni rosea s,peranza 
cade di fronte a1 crudo contenuto dell’articolo 
48 ‘del trattato, in cui si dice che la libera 
circolazione Idei lavoratori all’interno della 
Coimunit.à è assiourata al più talrdi al termine 
del periodo tnansitorio, e cioè tra 1- 12 anni. 

Nessuna sicurelzza, quindi, $di fronte a l  pe- 
ricolo (di una ipiù gravle disoccupazione nel no- 
stro paese. 

Noi invece aBbia!mo8 seimpre indicato le vie 
per risolvere i1 problema ‘della disoccupa- 
zione, e cioè elevare i1 potere di acquisto del 
popolo italiano e avere riapporti di alniiicizia 
e raipporti economici con tutti i paesi del 
$mondo. 

I1 nostro mercato interno presenta aecora 
grande capacità $di assorbimento. L’inchiesta 
sulila miseria ha  messo in luce che vi sono 
imilioni di italiani i quali non hanno 11a ca- 
pacità ‘economica di aoceldere al consumo di 
generi di pr ima necessità, colme pure che vi 
sono milioni di italiani che sono privi di casa 
e di tutto quanti0 è neceissario per una vita de- 
corosa e civile : abiti, stcfainpe, ibiancherila, mo- 
bili, ecc. Basterebbe costringere tanti spe- 
culatoiii ad essere più amani ,  e soprattutto piu 
rispettosi della legge, perché il potere di nc- 
quisto aumentasse : (con il maggior consumo 
avremmo più industrie le maggiore sviluppo 
Idellla nostra agriooltura. E che i1 nostrio ri- 
lievo sila giusto risulta ,dal fatto inoppugna- 
bile che la produzione aumenta, il reidedito de- 
gli imlprenditori aumenta, ma i1 potere di ac- 
quisto della  maggioranza resta misero. Basti 
pensare alla vita grama degli impiegati dello 
Stato, ‘alla imiseria dei ipensionati del1’I.N. 
P.S., ai salari (di fame dei braccianti [neri- 
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dionali e delle operaie tabacchiere: i primi 
molte volte sono al di sotto delle cinque1cento 
lire al giorno, le seconde non superano le sei- 
cento lire, eppure i concessionari delle colti- 
vazioni di tabacco accumulano milioni su mi- 
lioni e lo Stato incassa dalla vendita idei ta- 
bacchi 433 miliardi all’anno 1 

L’altra via, e cioè rapporti di amicizia e 
rapporti economici con tutti i paesi del mon- 
do, darebbe la possiibilità di altre vie di sboc- 
co a determinati nostri prodotti, senza così 
assistere al doloroso fenomeno della chiusura 
di molte nostre fabbriche, e darebbe la possi- 
bilità alla nostra forza-lavoro di trasformare 
le materie prime che determinati paesi ci PO- 
trebbero fornire. 

Onorevoli colle9h1, ormai dalle dilchiara- 
zioni fatte dai vari gruppi risulta scontato 
che la ratifica vi sarà. 

Ora, quale italiano, pensoso delle sorti del 
inio paese, io prego voi di voler meditare sul- 
le modestissime cose che ho esposto e di con- 
sentire con me sulla necessità immediata, se 
vogliamo attenuare i pericoli che ci vengono 
in special modo dal M.E.C., di portare a ter- 
mine in questo scoi-cio di legislatura le ri- 
forme che la nostra Carta costituzionale ci 
indica e di sollecitare quegli interventi che 
TI rendono necessari per portare i1 Mezzo- 
giorno allo stesso livello del nord, per evi- 
tare che questa parte d’Italia venga duramente 
sacrificata per una secon’da volta. 

Così operando, avremo fatto opem non 
solo patriottica, nia di somma giustizia. 

Noi però non ci arresteremo a tale inviito 
ed a tale speranza, ma proporremo con mag- 
giore forza ed evidenza ai contadini ed ai la- 
voratori i1 icompito di lottare per rovesciare 
la linea dei gruppi dominanti. (Applausi a 
sinzsirn - Conpaiuluzioni) .  

PRESIDENTE. E: iscritto a piwlare I’ono- 
revole Preziosi. Ne ha  facolta. 

PREZIOSI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, sui motivi, sullo spirito e sulle fina- 
lith dei trattati sottoposti all’approvazione 
della Caniera tanto si è detto e diverse sono 
state le opinioni. VI è, infatti, chi considera 
questi trattati, dopo i1 fallito tentativo della 
C.E.D., come un ripiego, come una parziale 
integrazione europea. Altri li interpreta e li 
considera come una scelta politica ed una 
scelta economica; altri ancora come inizio di 
un grande ordine europeo. Ed infine coloro 
che considerano questi trattati come una ne- 
cessità imposta dalla tecnica moderna, dal 
crescente svi1ul)po che impone la concentra- 
zione della j)roduzione in unità, che debbono 
essere pronte a battersi in un inercato euro- 

peo, ossia in un mercato più ampio, capace 
di assorbire i rispettivi prodotti. 

Molti intendono questi trattati come un 
sogno, altri come una speranza, altri come 
una fede, altri ancora come una catastrofe, 
alla quale sarebbe esposta la nostra economia, 
ed altri pensano che questa integrazione eco- 
noinica europea potrebbe essere una de- 
lusione. 

Noi del partito monnrchico popolare, a 
nome del quale ho l’onore di parlare, corisa- 
pevoli della situazione attuale politica ed 
economica, interna e internazionale, conside- 
riamo questi trattati come una necessità del 
momento; e, pur  conoscendo i gravi pericoli, 
le difficoltà e le insidie cui i trattati potranno 
dare luogo, noi diamo i1 voto favorevole, con 
l’auspicio che essi possano essere di sicuro 
benessere per il popolo italiano. 

E, con senso di obiettività, non possiamo 
non riconoscere che questi trattati sono un  
grande avvenimento: anzi riteniaino che essi 
siano il più grande avvenimento di questi ul- 
timi tempi, perché è certo che con essi si 
profila l’avvenire economico dell’Europa e si 
condiziona anche l’ordine politico di essa. 

I3 certo che l’abolizione delle protezioni 
doganali e delle restrizioni quantitative pro- 
durrà un incremento di rapporti econoinici, 
produrrà una espansione della vita economica 
anche nel campo sociale, stimolerà la con- 
correiiza, allargherà e arricchirà la conoscenza 
e la cultura tecnica e professionale, e inevita- 
bilmente provocherà spostamento o travaso 
non soltanto di merci, in8 anche di lavoratori, 
dl persone e di capitali. 

Ma è pure certo che i1 cammino è duris- 
simo per l’Italia, pieno di ostacoli e forse 
- come dicevo - di insidie, perché non siamo 
in grado di produrre in maniera economica 
tale da sopportare in leale concorrenza i1 con- 
fronto con la produzione degli altri cinque 
Stati membri della comunità. 

B noto a tutti che la Germania è attrezza- 
tissima, che è capace soprattutto di ogni sforzo 
e di ogni sacrificio collettivo, e i1 prodotto 
tedesco inonderà i mercati degli altri paesi. 
L’Italia è il paese economicamente più debole 
della comunità e, se non vi sarà senso concorde 
di responsabilità e fermezza ed energia nel- 
l’applicazione di tante clausole del trattato, 
il nostro paese sicuramente sarà esposto a 
gravi conseguenze e forse al pericolo di dive- 
nire tutta una zona depressa. 

Ecco perché noi, pur  approvando questo 
trattato, affermiamo che deve dominare il 
senso di responsabilità degli operatori econo- 
mici e della classe dirigente in questa situa- 
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zione nuova che verrà a crearsi per l’econo- 
niia italiana. 

Si è molto discusso sulla impostazione 1i- 
berista o dirigista del trattato. La relazione 
ministeriale afferma che questo trattato non è 
né liberista né dirigista, ma assumerà l’orien- 
tamento e l’indirizzo che saranno imposti 
dagli eventi che noi non posciaino ancora pre- 
cisare ed identificare; ma nella stessa pagina 
5 della relazione si afferma che lo scambio 
deve avvenire sotto l’insegna della libertà e 
della concorrenza, perché a questo principio 
è ancorato il trattato. È: certo che la sola 1i- 
bertà di scambio non può conferire al trattato 
una essenza liberista, ma è una premessa la 
quale non può non condurre ad una conce- 
zione economica nuova, la si chiami come si 
vuole. Anche senza accettare l’interpretazione 
che è venuta dalla parte liberale, che questa 
è una rivoluzione liberale dell’economia (non 
vogliamo adottare queste parole che possono 
essere ritenute pompose), noi vogliamo guar- 
dare la realtà e dire che se la libertà dello 
scambio e della concorrenza è indispensabile 
per apprestarsi al mercato comune europeo, 
si impone un nuovo indirizzo economico che 
non potrà prescindere dalla concezione 11 be- 
rista dell’economia. 

D’altronde, per fronteggiare la nuova si- 
tuazione economica europea non si può chie- 
dere ad un operatore economico di sostenere 
i1 confronto e la concorrenza degli altri paesi 
se lo si lascia ancora inceppato nei vincoli 
e gravato da tanti oneri che costituiscono, evi- 
dentemente, un intralcio nella produzione. 
Bisogna rispettare la legge economica fonda- 
mentale dalla quale non possiamo discos tarci, 
e cioè che la qualità ed il prezzo del prodotto 
sono i fattori che, nella libertà della iniziativa 
privata, assicurano la vittoria nella gara eco- 
nomica europea. 

I1 Governo ha  ormai stabilito la via che 
si deve battere: se così non fosse, i trattati 
europei rappresenterebbero la tomba della 
economia italiana. P u r  consentendo con quella 
parte della relazione, secondo la quale saranno 
gli eventi a qualificare la natura della nuova 
impostazione economica, è evidente che la 
concezione liberista dovrà svilupparsi, anche 
se in concomitanza con un certo intervento 
statale, perché le pianificazioni o le statalizza- 
zioni non consentirebbero alla nostra econo- 
mia di partecipare a quella grande impresa 
che è i1 mercato comune europeo. 

I3 chiaro, perciò, che bisognerà rafforzare 
le strutture economiche del paese, che rappre- 
sentano le sorgenti necessarie per inondare e 
conquistare i mercati degli altri paesi a bene- 

ficio della economia italiana. E bisognerà, in 
coerenza con il mutato indirizzo economico, 
evitare di affliggere e soffocare l’iniziativa 
privata con l’oppressione fiscale, in modo che 
i nostri prodotti possano essere immessi sul 
mercato europeo a prezzi di concorrenza. 

Si riconosce da parte del Governo che le 
clausole del trattato non sono né perfette né 
complete e si assume a giustificazione la gra- 
dualità di applicazione del trattato medesimo, 
condizione essenziale per giungere alla aboli- 
zione delle protezioni doganali. Cionondi- 
meno, alcune clausole ci lasciano profonda- 
mente perplessi e preoccupati, in quanto 
quelle eccezioni e quegli adattamenti, che 
devono ineluttabilmente accompagnare i1 pas- 
saggio da una situazione economica all’altia, 
da un mercato ristretto ad un mercato più 
ampio, sia per quanto riguarda le strutture 
economiche delle imprese sia per quanto ri- 
guarda gli interventi degli organi dirigenti 
della Comunità europea per s a n x e  gli squili- 
bri che si verificheranno inevitabilmente fra 
nazione e nazione o fra regione e regione di 
uno stesso paese, anche nei medesimi settori 
ecominici, soprattutto in rapporto alle zone 
sottosviluppate, sono affidati all’applicazione 
di norme incerte ed elastiche. 

Le conseguenze per la nostra economia e 
per l’Italia non sono tutte prevedibili perché 
tali norme saranno applicate esclusivamente 
dagli oixgani dirigenti comuni, e ciò potrà 
esporre l’Italia ed in ispecie la sua agricoltura 
a gravi pericoli. 

All’agricoltura italiana interessa in modo 
particolare la libera cir.co!azione dei lavora- 
tori agricoli, che potrà concorrere a diminuire 
l’eccessiva pressione della popolaziciie coltiva- 
trice della terra. Ma ciò avverrà successivn- 
mente, durante i1 periodo transitorio, in con- 
forinità delle prescrizioni degli organi diri- 
genti, mentre sarebbe desidcrabile che la pro- 
gressiva applicazione avvenisse in stretta 
conconii tanza con la libera cii-colazione delle 
merci, perché l’adattamento dell’agricolturu 
corn1)orterà spesso un esodo dei lavoratori 
dalla terra. 

Potrà anche giovare la progressiva sop- 
pressione, nel periodo transitorio, delle resti i- 
zioni al movimento dei capitidi e degli ostacoli 
al diritto di doiniciliarsi in altri Stati per 
accedere ad attività non salariate, gestirvi 
imprese, acquistare proprietà fondiaria ed 
altro. 

Riconosciamo l’importanza del Fondo so- 
ciale europeo e della Banca europea di inve- 
stimenti (ma molto dipenderà dalla saggia, 
oculata e giusta applicazione delle relative 
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ilorme) che dovrà concedere l,restiti e garanzia 
pei. la messa in valore di territori sottosvi- 
luppati, per ammodernare e convertire le 
imprese, per creare nuove attività, per opere 
di interesse comune. Siamo tuttavia preoccu- 
pati per l’associazione alla comunità europeii 
d i  altri territuri, quasi tutti africaiii, che gih 
hanno rapporti particolari con la Francia. Lit 
istituzione della Banca di investimenti per i 

territori d’oltremare potrH inasprire la coii- 
correnza per alcuni nostiai prodotti agricoli. 

Non minori preoccupazioni nutriamo circa 
l’iipplicazione delle norme e degli istituti stiì- 
biliti per le misure di salvaguardia nelle varie 
contingenze, per sanare, cioè, situazioni di 
allarme o di squilibrio. Invitiamo pertanto i1 

Governo a considerare tutto ciò e ad essere 
vigile e attivo per eliminare o ridurre al mi- 
nimo anche questi gravi pericoli che i1 fun- 
zionamento del mercato comune comporterà. 

L’approvazione dei trattati è ormai ritenuta 
da lutti scontata dopo le dichiarazioni dei 
i ari gruppi parlamentari dobbiamo quindi 
cominciare già a guardare al futuro, perché 
la cungiunturn sarà difficiie la  gradualità 
può soltanto attenuare le gravi conseguenze, 
che non si potranno evitare i n  questa comu- 
nità economica. E allora come fronteggeremo 
(luesta specie di ciclone che potrebbe sconvol- 
gere, se non l’indiistria, la nostra iisricoltura, 
particolarmente quella del mezzogiorno d’Ita- 
lia ‘> E quali saranno le ripercussioni sulle 
iiostre industrie ? 

Noi dobbianio innanzitutto coiisiderare ci0 

che è avvenuto negli ultimi anni nel settoie 
del commercio estero. I1 mercato comune 
trova i1 nostro commercio estero in un periodo 
di transizione e di trasfurmazioiie La nostin 
hilancia commerciale è sostenuta coii l’espoi*- 
tazione dei servizi, fra i quali principalinen te 
i noli inercantili. I1 coininercio estero non 
consiste più in poche voci agricole o connesse 
con l’agricoltura, con I’ri,epiuntti di pochi 
iniiiernli grezzi. Le esp(irtazioiii di manufatti 
haniio assunto nella nostra bilancia dei paga- 
inenti una rilevante imlmrtaiiza e rappresen- 
tilno 1 due terzi delle nostre eslmrtazioni. Le 
lane di Prato esportate in Gernlaniii nel 1956 
iiippresentano i1 15-16 per cento delle nostre 
esportazioni, per un valore di circa 24 mi- 
liardi. L’esportazione nietalineccan ica in 
E‘i~aiicia è pure del E - i G  per cento e i1 suo 
valore è salito di circa 8 miliardi. L’esporta- 
zione ortofrutticola che non è tutta agraria 
m u  conserviera nell’Europa occidentale è f i -  
nora 111 grado di tener fronte alla cuncorixeriza 
tedesca sul mercato olandese. L’esportazione 
delle calzature di pelle in Gerinania è numen- 

tata del 200 per cento; quella delle magliette- 
rie e delle calzettei-ie nei paesi scandinavi è 
anch’essa aumentata. 

Questo dinamico sviluppo assunto dalle 
nostre esportazioni commerciali dovrebbe per 
noi costituire un elemento positivo, inentre 
invece è opportuno considerare che ciò non 
risponderà alla realtà al momento dell’aper- 
tura del mercato comune. In Francia, si è 
affermata la nostra industria meccanica uten- 
sile, perch6 la Germania ne era tenuta lontana 
dalle vigenti limitazioni tariffarie. e abbiaino 
avuto la possibilità di esportale in Germania 
prodotti tessili e di abbigliaineiito, perché 
non vi era la concorrenza della Francia. Una 
volta cadute le barriere doganali, questi pro- 
dotti non assicureranno più alla nostra indu- 
stria quell’assorbimento e quello sviluppo che 
si sono avuti finora. 

Noi dobbiamo considerare tutto ciò per cor- 
reggere o modificare le nostre strutture al fine 
di adeguarle alla nuova situazione, dobbiamo 
moltiplicare gli sforzi e gli studi per operare 
la nostra penetrazione nel mercato comune. 

Vediamo ora come l’agricoltura si presen- 
terà in questa nuova situazione. Non devo 
ripetere che l’economia agricola rappresenta 
i1 41 per cento della nostra economia nazionale 
e che è già in crisi di prezzi e in difficoltà di 
collocamento di prodotto. 

Dobbiamo prevedere quello che avverrH 
con l’apertura del mercato comune, quando 
il nostro paese sarà inondato di prodotti agri- 
coli a costi minori - ad esempio i cereali - 
i1 cui costo reale in Italia è maggiore di quello 
degli Stati Uniti e dell’Europa settentrionale, 
perché se sui costi influiscono alcuni fattori 
economici, umani e sociali, quali i1 fisco, le 
assicurazioni sociali, il costo della inanodoperii 
e quello delle macchine, influiscor?o però an- 
che alcuni fattori fisici. Scendendo dalla Scan- 
dinavia, all’Europa centrale, alla Germania 
e all’Italia del nord noi troviamo che la rem 
inedia dei cereali per ettaro va diminuendo 
sempre piu; ed è noto che la causa maggiore 
del minor rendimento agricolo è proprio do- 
vuta ai  fattori fisici ambientali e principal- 
inente alla costante, abituale i~ridità prima- 
verile che angustia il terreno della penisola 
italiana. 

Su tali fattori la tecnica può limitata- 
inente influire; così coine l’introduzione di di- 
verse razze di frumento più adatto ai luoghi 
o di macchine meglio studiate non è suffi- 
ciente, anche se ciò può determinare un ))io- 
gresso e un costante aumento di produzione. 

Mentre per l’Italia del nord sarà possibile, 
in rapporto a questi elementi ambientali fi- 
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sici, mutare la produzione senza grossi scos- 
soni, e vi sarà la  crisi, per l’Italia meridionale 
vi sarà una rivoluzione economico-agricola . 

Come si potrà e si dovrà risolvere questa 
srave situazione contro la quale l’Europa set- 
tentrionale si protegge o si riserva altre fonti 
produttive extra-europee ? Sono da ricordare 
A questo proposito specialmente i1 vino e i 

prodotti ortofrutticoli. 
Nello sforzo di una pii1 conveniente pro- 

duzione e di un utile collocamento, l’Italia, 
che si protende nel Mediterraneo, offre un 
numero di possibilità maggiori rispetto a qua- 
lunque altro paese d’Europa. Nei territori 
aridi del sud, dove domina la monocoltura 
granaria, ci si potrà trovare di fronte ad una 
offerta di cereali alla metà o ai due terzi del 
prezzo di produzione. Allora, i1 probleina che 
sorgerà non sarà soltanto locale, ma nazio- 
nale; si tratterà cioè di vedere come si po- 
tranno fertilizzare queste zone nelle condizioni 
geofisiche attuali, quando si dovessero ab- 
bandonare le colture cerealicole, che non 
possono più competere con simili colture e 
produzioni degli altri paesi. 

Non dobbiamo lasciarci sorprendere iin- 
1)reparati; e bisogna rendere questo territorio 
arido, fertile e produttivo. L’irrigazione è 
stata sempre la fortuna dell’agricoltura e non 
vedo perché non si possano creare, con le 
acque piovane, dei laghi artificiali nelle zone 
dove ciò è possibile. Se in tal senso si fosse 
provveduto con il denaro che si è speso e 
sperperato per la dispendiosa e discussa ri- 
forma agraria, e per stipendiare le hurocra- 
zie nuove, a quest’ora i benefici sarebbero 
stati immensi, benefici non soltanto dei la- 
voratori italiani e delle categorie agricole, ma 
anche del paese. 

Ma siamo ancora in tempo, ed è una ne- 
cessità alla quale non possjanio sottrarci. Non 
possiamo lasciare questo territorio che copre 
una superficie notevole e che rappresenta 
tanta parte nell’economia del nostro paese, 
abbandonato alla sua sterilità o ad una pro- 
duttività tale da non poter reggere la concor- 
renza con i paesi del mercato coinune. 

E un dovere di tutti gli italiani e in parti- 
colare della classe dirigente e del Governo, lo 
studio di questi problemi, onde porre anche 
la nostra agricoltura in condizioni di fronteg- 
giare la nuova situazione economica. 

L’irrigazione e la  costruzione di laghi ar- 
tificiali consentiranno unti maggiore produ- 
zione ortofrutticola. E, se questa produzione, 
che col tempo potrebbe ingigantirsi, non 
dovesse essere assorbita, allora si potrà pen- 
sare all’allevamento del bestiame. Ciò sarà 

un grande beneficio quando si pensi che la 
nostra bilancia dei pagamenti è gr:ivala dal 
peso della importazione di tante Ciirni fresche 
e congelate. 

Laddove non è possibile l’irrigazione, s i  
puo coltivare i1 vino, l’olio, la frutta. Al ri- 
guardo, si tenga presente che, ad esempio, a 
Copenaghen un fiasco di vino viene venduto 
ii un prezzo iperbolico per 1ii eccessività del 
dazio che deve proteggere la. produzione in 
serra, ed è accessibile solo ai ricchi, mentre 
invece, con la caduta delle barriere doganali, 
i1 nostro prodotto potrebbe inondare quei mer- 
cati a un prezzo ininore. 

Molti deplorano come si sia completamente 
perduta la poesia e l’amore per la montagna 
nel suo triplice aspetto : uomo-animale-pianta. 
Perché non rivivificare questo aniore per la 
inoiiiagna ? Perché soprattutto non far rivi- 
vere e incrementare quella pastorizia che ha 
inppresentato sempre e che rappresenta per 
inolti paesi (Inghilterra, Australia e Stati 
Uniti) una fonte di ricchezza ‘ p  Perché non 
incoraggiare queste attività laddove vi sia la 
I)ossibilità di ampi pascoli? Ma,  anche in 
questo settore, se la pressione del fisco non 
saiA allentata, non sarà possibile sostenere la 
concorrenza con i prodotti esteri. 

Una particolare considerazione ineri ta la 
economia del mezzogiorno d’Italia, la cui si- 
tuazione è a tutti nota e dove l’applicazione 
dei trattati potrebbe rendere coiriplementari 
i rapporti tra gli Stati membri della comu- 
nità. E questa sarebbe veramente una fortuna 
e un privilegio, in quanto le varie nazioni 
aderenti alla comunità saranno costrette ad 
una competizione che sostanzialmente si tra- 
durrà in una gara di nazionalismi economici. 
tratlandosi degli stessi prodotti. Noi, qui, 111- 

vece, abbiamo la fortuna di creare nel mer- 
zogiorno d’Italia un complemento di questi 
rapporti, che non dovrebbe temere alcuna 
concorrenza. 

Bisogna, cioè, fare in modo che le zone 
iiieridionali più temperate, pit1 riparate da: 
venti, diventino i grandi orti invernali della 
piccola Europa, poiché è possibile attuare 
anche un tipo industriale di colture ortofrut- 
ticole, dati gli attuali mezzi tecnici e i sistemi 
colturali progrediti. Così, per i1 costo, per la 
qualità, per la uniformità dei prodotti, per la 
1 ) i Ù  agevole organizzazione dei trasporti, po- 
trebbe non subire l’Italia la concorrenza di 
quei territori africani che attraverso la Fran- 
cia saranno ammessi a partecipare al mercato 
comune. E ragioni economiche e ambientali 
consigliano di fissare le nuove direttive. Si 
rende anzitutto necessario, e questo sarebbe 
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il programma da ixttuitic ;LI pii1 presto, i1 ri- 
dimensionamento dell’tig rico: tura meridionale 
secondo la nuova realtà e, nel conteinpo, crea- 
re e sviluppare quel turismo sociale e popo- 
lare, a carattere permanente, che rappresen- 
terà, indubbiamente, un’altra fonte di ric- 
chezza. I1 mezzogiorno d’Italia, per le sue 
bellezze naturali, per i l  suo clima e per I 

suoi monumenti, off re sogporni che poche 
regioni d’F,urop,i possono offrire e snrà pre- 
ferito alle altre regioni. 

Già esiste questa tendenza da parte dei vari 
paesi a praticare questci lip0 di turismo sociale 
e popolare, che è preferito dai lavoratori in 
genere, e dagli iiiil ,iegati. Vi sono grandi so- 
cietà, grandi aziende che accantonano una 
quota dei salari I)er destinarla appuntci ai 
viaggi dei prorivi dipendenti all estero, at- 
tuando, sotto certi aspetti, anche una forma 
speciale di risparmio. 

Noi, quindi, d~~hhiiimr) creare l’ambiente 
e le attrezzature i n rl i $1) eri sahi 1 i l i e  i’c h é , il cc ant o 
alle tradizionali correiiii di  turismo ricco, 
questo tipo di turismo sociale e pol)olttre ab- 
bia i1 maggiore sl-ilulipo lpossihile e abbia, 
soprattutto, un  ctiriittere permimente, cioè 
non sia soltanto estivo od invernale. 

Ma, per conse,ouiie tali finalit&, è urgente 
industrializzare i1 Mezzogiorno, in quanto 
molte zone dell’Itctlin meridionale sono ancora 
in un coinpleto e ]priniilivo abbandono senza 
neppure le più elementari opere igieniche e 
sociali . senza sir t ide,  senza ospedali, senza 
quello che raplJi.esentri i1 iiiiniino per una 
vita civile. Lo Stilto, l’iniziativa privaia, i1 
senso di responsal~iiith di tutti dowanno af- 
f rontare questo prolilema e dovranno porre 
i1 Mezzogiorno in condizione di superare la 
crisi e la minaccidta calastrofe agricola. 
Queste sono le riostve indicazioni per i1 supe- 
ramenlo della crisi sia nell’indusiria che 
nell’agricoltura, e particolarmente rip1 Mezzo- 
giorno. 

Per l’altro tratlrtlo gemello - Euratom - 
è manifesta la ut i l ih  di unirsi, di fronte al 
bisogno o al pericc:lo comune, pei. studiare le 
formule coinuni di iipl>liciizione del l ’ener~ia  
nucleare per gli sccilii i i ~ d ~ ~ ~ t ~ i i ~ l i  e di pace, 
perché i1 futuro dell’uinmita è legato a questi 
sviluppi. L’Europa 6 ossi la sola grande re- 
gione industriale che non l~roduca piU tutta 
la energia necessaria per la sua economia; ed 
i1 deficzt potrà essere colmato con la organiz- 
zazione per la produzione della nuova. energia. 

E da farsi poi uiia sola osservii7lone sul- 
l’articolo 4 del disegno di legge di ratifica 
dei trattati europei. Con esso si autorizza i1 
Governo a einanaie delle norme in deroga 

alla legislazione vigente, e cioè le norme ne- 
cessarie: a )  per la riduzione dei dazi nell’in- 
terno della comunità e per la creazione della 
tariffa esterna comune; b )  per la scelta dei 
mezzi piU idonei a far fronte alle diverse 
situazioni (diverse specie di misure di salva- 
guardia non definite nella forma e nella so- 
stanza); c) per gli adattamenti necessari da 
apportare di volta in volta all’attuttle legisla- 
zione fiscale, per evitare eventuali dannose 
conseguenze della realizzazione dell’unione 
doganale; dì per autorizzare talune eccezioni 
che i trattati prevedono ad alcune regole in 
materia di formazione e di attività dei cartelli. 

Come si vede, la delega investe molti pro- 
blemi, e conferisce l’ampia potestà legislativa 
di emettere norme che possono produrre an- 
che gravi conseguenze nella difficile congiun- 
tura delle diverse economie. 

Per tali ragioni, pur  riconoscendone la 
opportunith, a noi sembra eccessiva la delega 
per quattro anni, che, dovrebbe, perciò, essere 
ridotta ad un periodo minore. 

Parteciperemo al mercato comune e al- 
1’Euratom con la nostra coscienza di italiani, 
augurandoci che l’Italia, in un clima di con- 
cordia e di operosità, superando le difficoltà 
e le insidie dell’aspro cammino, col dinami- 
smo delle sue tradizioni di intelligenza, di 
capacità e di tecnica, possa dare al suo popolo 
un posto di dignità e d’onore in un avvenire 
di serenità e di benessere (App laus i  a destra - 
Conqratulozioni) . 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Mastino. Ne ha facoltà. 

MASTINO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, i1 mio discorso sarh rapidissimo, sia 
perché la mia e la vostra stanchezza non con- 
sentono ormai lunghi discorsi, sia perché vo- 
glio attenermi alle regole fissate, sulla durata 
dei discorsi, dai gruppi parlamentari. 

I3 stato affermato autorevolmente in que- 
st’aula che i trattati per il mercato comune e 
per 1’Euratom sono la conclusione di una lun- 
g,i evoluzione storica iniziatasi nell’imine- 
diato dopoguerra e mossa dalla iiecessith di 
porre riparo alle immani distruzioni belliche. 

Questa affermazione è certamente esatta; 
però bisogna dire che questi trattati sono so- 
stanzialmente, direi quasi spiritualmente, per 
i concetti che li animano, per la loro portaia 
e per la loro configurazione giuridica, cosa 
ben diversa dalle stipulazioni e dagli istituti 
che sorsero per venire incontro ai bisogni del- 
12 nazioni devastate dalla guerra. 

La novità di ordine storico-rivoluzionario 
prodotta da questi due trattati è, per me, la 
formazione giuridico-organica di comunità 
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con organi propri, con personalità proprie e 
con volontà propria. 

Questo mio discorso è diretto a dare la di- 
mostrazione - spero precisa, forse non coin- 
pleta - del fatto per me evidente che dai trat- 
tati, oltre i fenomeni economici e sociali in- 
torno ai quali così sapientemente si è discusso 
ir, quest’aula, sorge, sia pure non ancora esat- 
tamente delineata nei contorni, inn certa- 
mente evidente nella sostanza, una nuova fi- 
gura di organizzazione internazionale, f or’se 
non esattamente inquadrabile negli schemi 
attuali del diritto internazionale, ma certa- 
inente vivente di vita propria, con propria vo- 
lontà e con propri organi. 

A questo risultato si è giunti - e non è 
questo il primo esempio nella storia giuri- 
dica delle istituzioni umane - quasi contro la 
volontà di coloro che formarono i trattati, cer- 
tamente al di là della volontà di molti di essi. 

Certamente questa creazione, che natural- 
mente esorbita di tanto storicamente dal 
concetto di stipulazione di contratti di ordine 
commerciale, impressionò e preoccupò un po’ 
tutte le menti. E perciò che si nota (cercherò 
di dimostrarlo leggendo, nei limiti del possi- 
bile, gli atti) la stranissima cautela dei due 
trattati (di fronte all’ampiezza con cui si di- 
scorre delle facoltà economico sociali concesse 
agli istituti) là dove si parla della loro confi- 
gurazione giuridica e dei loro poteri. 

A questo risultato, dicevo, hanno concorso 
diversi fattori, di ordine materiale e di or- 
dine spirituale. In un certo momento della 
loro storia le antiche grandi potenze europee 
dovettero constatare di essere ormai iinpossi- 
bilitate all’adempimento dei doveri anche es- 
senziali inerenti alla loro sovmiiità, in un  
mondo sconvolto dalla rivoluzione Industriale. 
La necessità della pi“ vasta e più costosa ri- 
ceim scientifica; la necessità di sempre mag- 
giori mezzi per la difesa militare, e per i1 
progresso civile; la necessità di aprire vasti 
orizzonti alla produzione di massa in continuo 
aumento : tutte queste necessità hanno certa- 
mente influito in inodo determinante ad in- 
durre gli Stati, i quali si trovavano, per usure 
una frase di Tito Livio, nelle condizioni di 
non poter più resistere ai propri mali e di non 
poter trovare i mezzi per porvi riparo, a cer- 
care i modi per unificare gli sforzi e per 
creare, attraverso questa unità, la possibilità 
dello sviluppo maleriale e morale delle pro- 
prie nazioni. Certo fu subito evidente - la 
storia recente è trop1)o cosparsa di lacrime e 
di sangue perché evidente non fosse - che non 
era più possibile ripercorrere le antiche vie 
delle pretese vittorie e delle sconfitte, in un  

alternarsi atroce di sconvolgimenti e di rovine 
inseguendo il desiderio di acquisti territo- 
riali, di guadagno materiale e di sopraffazione 
spirituale; in un clima alternantesi di tirannia 
e di anarchia, che fu un po’ la tela nella quale 
fu intessuta la storia, d’altra parte tanto 
gloriosa, della nostra Europa 

Apparve anche, però, quasi impossibile 
convincere nazioni di antica civilità e di an- 
tica storia a r inuncixe a quel concetto di 
sovranità individuale nazionale, indivisibile 
ed inalienabile che era l’espressione più alta 
della personalità giuyidica autorioina dei sin- 
goli Stati. 

Perciò, attraverso questi tre fattori, si 
sviluppò una lolta che fu lunga e difficile, e 
che si concluse in una prima fase con la ski- 
pulazione del trattato che creava i1 mercato 
comune per i1 carbone e per l’acciaio. 

Ormai questo trattato ha  concluso la prima 
fase della sua vicenda, e l’ha conclusa posi- 
tivamente. Penso che senza questo esperi- 
inento e senza querta positività di risultati, 
non sarebbe stato possibile giungere agli at- 
tuali trattati, che rappresentano un ulteriore 
passo avanti verso la creazione di una unione 
giuridica internazionale. 

Necessariamente, pertanto, questi trattati 
sono anche essi un compromesso: un com- 
promesso in cui i diversi fattori formativi 
cercano di equilibrarsi, ed in cui qualche 
fattore cerca di sopravanzare gli altri ed im- 
primere di sé tutto i1 costrutto del trattato. 
Pertanto, molteplici sono in esso i tentenna- 
menti e le contraddizioni, e veramente note- 
vole è la cautela usata per quanto riguarda 
la j ~ i - t e  giuridica sostanziale. 

Un esempio di questa strana perplessità è 
contenuto nella relazione ministeriale che ac- 
compagna i1 disegno di legge di ratifica del 
inerc;ito comune e dell’Eui.atom. Vi leggo 
questo passo perché è essenziale al fine di 
avere l’esatta concezione del peiisiero degli 
estensori del trattato. 

(( I due trattati deterininnno un accentuato 
trasferimento di competenza dagli Stati mein- 
bri alle Comunità istituite dai trattati stessi. 
Dei poteri e delle attrihuzioni, che apparten- 
gono normalmente agli Stati o ai loro organi, 
vengono trasferiti agli organi comuni, al fine 
di permettere l’attuazione delle finalità che 
i due trattati si prefiggono. Sarebbe erroneo 
per altro parlare al riguardo di (( delegazio- 
ne 1) o (( abbandono 1) di sovranith: allo stesso 
titolo non rinunziano alla propria individua- 
lità le persone che, per il raggiungimento di 
una finalità comune, si uniscono in un vincolo 
associativo e si sottomettono volontariamente 
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ad 111x1 comune disciplina. Invet o l’nttrihu- 
Lione di poteri e competenze agli organi co- 
muni non comporta limitazione di sovranitk 
da parte degli Stati membri. ché invece a 
tali organi gli Stati partecilpaiio o diretta- 
mente, essendovi rappresentati dai membri 
dei Parlamenti o dei Governi rispettivi, o 
mediatamenie, procedendo alla scelta ed alla 
noniina dei loro componenti 11. 

Chiunque esamini con spassionata inda- 
sine questa relazione non può non accorgersi 
di trovarsi di fronte ad una strana inversione, 
direi quasi contorsione di concetti. Che cosa 
significa: conferire ad un ente diverso da sé 
competenze speciali e gravi ? Perché si parla 
d: conferimento di competenze e si esclude 
che questo conferimento possa portare aid un 
tìndogo conferimento di sovranità 7 

Appare evidente che se la competenza che 
] ( I  Stato conferisce implica l’esercizio di po- 
teri sovrani, conferendo la competenza, lo 
Stato conferisce anche la sovranith relativa. 
Se  io, Stato sovrano, ho il diritto, unico nel 
mio territorio, di fissare dazi di entrata per 
le merci, esercito certamente un diritto esclu- 
sivo di sovranità. Ma se questo mio diritto io 
cedo aid un altro ente il quale lo esercita per 
conto proprio (si tratta infatti di unii comu- 
nità, persona autonoma) è evidente che, re- 
dendo questa competenza, io ho ceduto quel 
tdnto di sovranità ohe entro i limiti della colm- 
1)etenza stessa è contenuto. 

Forse all’eTirore ha  contribuito l’infelice 
confronto tra i trattati del mercato comune 
europeo e dell’Euratom e le pnttuizioni consen- 
sua l i  che possono avvenire tra singole per- 
sone, tra Stati e tra enti. Se questo fosse vero, 
se cioè fossimo di fronte a trattati i quali con- 
tenessero consensuali vincoli commerciali o 
d ,  altro ordine, la cui esecuzione fosse stata 
deferita alla volontà buona o malvagia dei 
singoli contraenti, il paragone reggerebbe, 
in;t questi trattati sono ben altro. Essi sono 
le leggi costituzionali di comunità nuove, or- 
:anate giuridicamente per poter esprimere la 
volontà, non dei singoli membri, ma della 
comunità. 

Forse a sviare l’esattezza del giudizio su 
(pes to  punto essenziale, ha concorso l’esi- 
stenza, tra gli istituti, idel Consiglio dei mi- 
nistri, dell’organo cioè che si ‘dice supremo 
fra le organizzazioni della Comunità !(il che 
io non medo), ma che ad ogni modo è un or- 
?ano certamente di altissima autorità. Par- 
teiido dalla constatazione che il Consiglio dei 
ministri è formato da ministri dei singoli 
Stati, se ne deiduce che i singoli Stati non ab- 
bandonano la propria sovranità che $? eserci- 

tata per essi dai loro ministri, iiell’organo da 
loro formato. 

Qui si dimentilca un’altra volta ancora un 
dato giuridico essenziale. Quando si debba va- 
lutare la potestà giuridica di un organo, il 
modo della sua formazione non ha  impor- 
tmza decisiva. Per tutti gli organi statali o 
inter-stabali la valutazione giuridicamente es- 
senziale riguarda soprattutto i1 modo con cui 
funzionano, cioè i1 modo come la volontk del- 
l’organo si esprime; cioè se l’organo esprime 
una volontà propria autonoma, come organo 
di un determinato ente, e non come espres- 
sione della volontà dei singoli componenti. 

Ora, è evidente che i ministri, quando si 
I ,Iduiiano nel consiglio e formano l’organo 
consiglio, deliberano non come singoli rap- 
presentanti delle singole nazioni, ma delibe- 
rano collegialmente come organi della comu- 
nità. Quindi, la loro volontà, che si forma 
attraverso le discussioni, non è la volontà dei 
singoli Stati, m a  è la volontà dell’organo. 

Prendiamo il caso più alto e forse di piii 
difficile indagine: i1 caso che i ministri si ra- 
dunino per adempiere il dovere supremo del 
consiFlio, anzi il dovere essenziale del con- 
siylio, ahe è quello di stabilire le norme per- 
ché si formi una legiislazione comune per 
l’economia colmune. E: funzione suprema, per- 
ché interferisce nell’economia e, quindi, nel- 
la  legislazione dei diversi popoli che formano 
ln  comunità. Che cosa avviene 3 Ogni singolo 
ministro porterà certamente nella discussione 
lr ansie, le aspirazioni, le diverse circostanze 
I E  cui SI sviluppa l’economia dello Stato che 
esli rappresenta: m a  questo suo contributo, 
queste sue affermazioni, questo suo intervento, 
non sono diretti a far prevalere la volontà del- 
lo Stato che egli rappresenta, ma sono diretti 
ii f a r  sì che si formi una volontà comune, nel- 
L i  quale gli inlteressi del suo Stato siano com- 
presi ed equamente valutati. Di (modo che la 
volontà che l’organo forma ed esprime è una 
volontà nella quale gli interessi dei singoli 
sono conglobati, uniti e fusi nell’interesse ge- 
nerale della comunibà. 

E questo, mio caro onorevole Montini, è 
vero anche quando la votazione avviene ad 
unanimità, perché anche in questo caso la YO- 
l(1ntà che si esprime ad unanimità di voti è 
sempre la risulitante di un accordo idiffiicilis- 
cimo: in quanto l’accordo generale deve corn- 
/)rendere, valutare e contenere anche le vo- 
lontà, le aspirazioni e i bisogni dei singoli 
Stati. 

D’altra parte, si deve tener presente, nel 
caso della votazione a d  unanimità, che, so- 
prattutto nei primi tempi, è nell’interesse del- 
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1,; comunibtà non salcrificare gli interessi di 
qualche Stato più debole. I3 nell’interesse di 
tutti oltreché nell’interesse dei singoli. 

Quindi, anche in questo caso, nel caso in 
cui i1 consiglio voti ad unanimità, egli espri- 
me non la  volontà dei singoli Stati, ma  la 
volontà dell’organo della comunità. 

Però dobbiiamo osservare (ed è wserva- 
zione essenziale) che la votazione ad unani- 
mità è una forma di votazione anormale, ed 
è ritenuta anormale anche dal trattato; tanto 
che solo nel primo periodo di esecuzione dei 
trattati, essla lè contemplata in molti casi. Len- 
tamente, la votazione ad unanimità cede i1 
passo alila votazione a maggioranza, oioè alla 
forma di votazione comune in tutti gli organi 
democratici. Qui mi pare che esploda in  luce 
solare l a  qualità sovrana dell’organo idella co- 
munità, perché in questo caso l’organo della 
comunità impone il suo volere anche allo Sta- 
to o agbi Stati che abbiano votato contro o che 
fossero comunque contrari allia delilberazione 
del consiglio. Non credo quindi che vi possa 
essere esempio più classico, più completo e 
più perfetto di esercizio di sovranità da  parte 
di un organo. 

E questo, ripeto, per quanto h a  rapporto 
all’organo d i  più difficile inquadramento nel- 
13 ‘categoria degli organi sovrani deilla Comu- 
nità, perché per quanto riguarda gli altri or- 
gani, mi pare che lo stesso trattato dia d i  loro 
la definizione migliore, affenmante la loro so- 
vranità. 

La Commissione è certamente formata an- 
ch’essa da  membri scelti dagli Stati (del resto, 
come potrebbero non essere scelti dagli Sta- 
ti ?). Ma il trattato è tassativo, perché nel de- 
finire ill funzionamento della Cornimissione fis- 
sa i doveri della Commissione stessa e dilce 
(ieggo brevemente l’articolo 157) : C( I mem- 
hri della Commissione esericitlano le loro fun- 
zioni in piena iadipendenza, nell’interesse ge- 
nerale della Comunità. Nell’aldempimento dei 
loro doveri, essi non sollecitano né a~ccettano 
istruzioni da  alcun governo né da alcun orga- 
nismo ». Quindi, organo pienamente e coin- 
pletamente sovrano. 

Come è organo pienamente e completa- 
(mente sovrano 1’Assem~blea dei delputadj. Ri- 
conosco che 1’Assedmblea dei deputati è for- 
nita di scarsi poteri: non ha il potere di fare 
le leggi, perché la  legqe è contenuta nell’atto 
costituzionale, diremo così, dei trattati che 
l’hanino creato. h a  unfa scarsa compeitenza sill 
controllo dei bilan’ci. Ha un grande potere 
però, ed k quello di poter attravelrso i11 voto 
,di censura far crollare il Governo, cioè la 
Commissione. Siiclcome la Commilssione è il 

ver.0 organo esecutivo della Comunità, che 
siede perennelmente e traduce nel campo ppa- 
tico le decisioni della Comun~ità, evidente- 
mente è un potere di notevole efficacia quello 
dalto all’Assemiblea. 

Ma al di là di questi poteri giuridica,mente 
fissati, ogni assemblea politica - perché di 
un’assemblea politica ‘si tratta, datia l’origine 
- ha un vasto alone di poteri non definiti ohe 
possono essere delcisivi. Se, come tutti ci au- 
guriamo, l’Assemblea sairà composta di per- 
sone fornite del necessario coraggio, della ne- 
cessaria preparazione e del necessario idea- 
lismo (perché bisogna essere idealisti, soprat- 
tutto in questa prima fase dell’esperimento) 
l’Assemblea avrà un’efficacia che potrà diven- 
tare decisiva. Una deliberazione unanime del- 
l’Assemblea, un controllo eseguito con con ti- 
nuazione e perspicacia dall’ Assemblea sul- 
l’opera del governo (per quanto il governo 
possa non rispondere alle interpellanze che 
siano mosse dall’Assemblea) certo potranno 
avere influenza decisiva. Dipenderà dagli uo- 
mini e dal loro coraggio. 

Direi quindi che l’Assemblea, che pure è 
l’organo più debole, può diventare <domani 
l’organo essenziale della Comunità. Né deve 
impressionare i1 fatto che l’Assemblea è com- 
posta da rappresentanki d i  singoli Strati, per- 
ché avverrà il femomeino che avviene in tutte 
le asseimblee: che i dieputati una volta facenti 
parte dell’Assemblea si Yiuniranno in gruppi 
non secondo le differenti nazioni, ma seoondlo 
le ildealità politiohe e quindi acquisteranno, 
data l’origine, quella consapevolezza di sé che 
è una delle espressioni maggiori della potenza 
di una assemblea polihica. 

Se ,poi aggiungiamo a tutto questo che, a 
coronamento dei poteri di sovranità che ho 
descritto, vi è l’organo giadiziario il quale 
controlla l’ese’cuzione degli atti dei diversi 
istituti ai fini giuridici idella tutela dei cit- 
tadini e degli Stati, abbiamo l’idea esatta 
della impalcatura giuridica che sostiene la  
Comunità. Non ho infatti bisogno di illu- 
strare ai colleghi chle l’Alta Corte di giustizia 
può pronunciarsi su l  ricorso di uno Stato o 
di un lcittadino (contro gli atti di qualsiasi 
delle istituzioni delila Comunità e annul ladi  
con effetto esecutivo, sia pure con la riserva, 
comune in tutto l’opdinamento intelrnazia- 
iiale, dell’6mprCrnatzcr d i  esecuzione di ognli 
singolo Stato. E si noti altresì che il con- 
trollo da  parte della Corte di giustizia può 
giungere fino al limite estremo e delicatis- 
simo dello sviamento di potere. Il nostro Con- 
siglio di Stato giunse ia questa più elevata 
forma di controllo dopo molti priogrecsi e 
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inolto cammino, mentre per la Corte di giu- 
stizia SI inizia l’attivitii addirittura con po- 
teri di tanta ampiezza. 

Per dare la dimostrazione finale che ci 
troviamo veramente di fronte ad una costru- 
zione giuridica che crea una unione di Stati 
‘munita di personalità giuridica, di compe- 
tenza propria, di propria volontà e di propri 
poteri, non ho che da richiamare l’arti- 
colo 189 del trattato che così suona: (( Per 
?’assolviinento idei loro compiti ed alle con- 
dizioni contemplate dal presente trattato, i1 
Consiglio e la Coiiiinissione stahiliscono re- 
golamenti e direttive, prendono decisioni e 
formulano raccoinandazioiii e pareri. I1 re- 
golamento ha portat,i generale. Esso è ob- 
bligatorio in tutti i suoi elementi - continu;i 
l’articolo - e direttamente applicabile in cia- 
scuno degli Stati meinhri. La direttiva viii- 
cola lo Stato mem11i.o cui k rivolta per quan- 
to riguarda il risultato cia raggiungere, salva 
restando la coinpeteiiza degli organi nazio- 
nali in merito alla forma e ai mezzi. La deci- 
sione 1è obbligatoria in tutti i suoi elementi 
per i dect1natai.i da essa designati. Le rac- 
coinandazioni e i pareri non sono vinco- 
lanti >). 

Penso, dunque, che potreino concludere 
che i1 trattato crfea una  Comunità, munita di 
personalità giuridica che sovrasta gli Stati 
inemhri senza fon’derli; una Comunità for- 
nita di poteri sovrani, limitati m a  reali. 

Una ultima obiezione (parlando a giuristi 
devo rendermi conto delle obiezioni possibili) 
è !quella che sorge dal fatto che, in definitiva, 
questa Comunità non può sanzionare diretta- 
niente le proprie norme. Questa obiezione è 
collegata ad una yecchia questione sulla 
quale, se i l  tempo lo consentisse, vorrei in- 
dugiarini, anche 1)erché negli anni giovanili 
l’ho lungamente studiata scrivendo un vo- 
lume che nessuno ha letto, ina che è il frut- 
to di una approfondita indagine sull’argo- 
mento. 

Non è esatto ohe i1 diritto e la norina deb- 
bano essere necessariamente congiunti; non 
e esatto che ogni disposizione ed ogni ordine 
debbano essere muniti di sanzione coattiva. 
Se ciò fosse vero, tutto i l  diritto interntizio- 
nale cessierebbe di essere diritto, perché 
quando si tratta di relazioni tra organi so- 
vrani (e il ragionamento vale non solo neil 
cainpo internazionale, ma anche nel campo in- 
terno ove a volte S I  va disperatamente alla ri- 
cerca di una norina che Pegoli i rapporti tFa 
organi sovrani interni) molste volte non esi- 
stono norme e mai esistono sanzioni coerci- 
tive dirette. 

I rapporti tra organi soyrani, nel campo 
internazionale e nel campo interno, sono r3e- 
golati da altre norme, norme consuetudi- 
narie, d i  fatto, e sono sottoposti a sanzioni 
molte volte assai più gravi di  quanko non 
siano le pene detentive o pecuniarie. Pensate, 
ad esempio, a quali sanzioni andrebbe in- 
contro una nazione tra quelle partecipantli 
alla Comunità, che abitualmente si sottraessie 
ai suoi obblighi e ai suoi doveri e provocasse 
quindi la sua messa al bando da parte della 
Comunità; questa nazione andrebbe incontro 
a situazioni così tieri’ibili, che non oserebbe 
affrontarle . 

Noi dobbiamo pertanto essere lieti del 
grande successo ottenuto sullla via della uni- 
ficazione europea con l’approvazione, ormai 
pressoché coinpleta, di questi trattati. Non 
abbiamo ancora raggiunto l’unità europela, 
che era i1 sogno del grande cuore di De Ga- 
speri, ma aihbiamo creato le premesse per- 
ché a questa unione si giunga. 

La lihera circolazione delle persone e dei 
servizi e la facoltà concessa ai cittadini dei 
sei paesi di stabilirsi in una nazione diversa 
da quella di origine condurranno, sia pure 
gradualmente, a quella reciproca compren- 
sione, al rafforzamento della comune civiltà 
e dei comuni interessi che porteranno alla 
unione umana dei popoli, pre<messa neces- 
saria per l’unionle politica. 

Ho letto (non ricordo dove) che !questi trat- 
tati hanno una durata indefinita perché du- 
reranno poco, in quanto tra non molti anni 
s: rivelerà indispensahi’le creare l’unità poli- 
tica dell’Europa, espressa in un’assemblea 
comune eleitta dai popoli di tutte le nazioni 
con voto libero e segreto. 

In questa nuova formazione creata dai 
trattati grazie all’affratellamento dei popoli 
che da essa deriverà, io penso che sarà. sem- 
pre più avvertita la necessità che i popoli 
più ricchi vengano incontro ai bisogni delle 
regioni depresse. Mi sia consentito qui  un ri- 
chiamo alla Sardegna, che attende ancora dal 
Governo italiano il mantenimento di un im- 
pegno costituzionale. L’articolo 13 dello sta- 
tuto regionale sardo sancisce l’obbligo del 
Governo nazionale di finanziare un piano eco- 
nomico per la Tinascita sociale e moirale diel- 
1u Sardegna. Unendo gli sforzi dello Stato, 
che non ha  ancora mantenuto questo suo de- 
Iiito giuridico, con l’azione che svolgerà la  
banca per gli invesiimenti in favore delle na- 
zioni depresse, io mi auguro che si possa 
finalmente risolvere anche i11 problema della 
mia terra. 
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Concludo, signori, dicendovi che certa- 
mente questo trattato non è il raggiungi- 
mento del nostro ideale e delle nostre spe- 
ranze. Questo trattato, però, se è l’inizio del- 
la via che doibbiamo percorrere verso lo SCO- 
po finale, pone le premiesse essenziali (perché 
sia raggiunta la meta suprema: creare (la 
nuova organizzazione per una umanità 
nuova, nella lquale la libertà, la giustizia e 
la pace non avranno catene. (Applausi all 
centro - Coypatulazioni).  

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Filosa. fie h a  facoltà. 

E’ILOSA. Onorevoli colleghi, .è stato qui 
messo a soqquadro tutto lo sicibile e le varie 
t e m e  e filosofie che avrebbero inforimato i1 
trattato. Io h o  solo Ida sottoporre all’onorevole 
ministro due argomenti. Innanzi tutto vorrei 
sapere ‘colme si m’anifesta la possibidità di occu- 
pare i1 su~pero idella nostra manodopera in r a p  
‘porto ai trattati. Inoltre vorrei sapere come si 
potranno applicare i trattati in rapporto alla 
nostra legislazione regioniale. Questo è un ar- 
gomento che non ho sentito trqattare affatto; 
eppure lo credo molto importante, in rapporto 
precisamente a quell’artiaolo 4 del disegno di 
legge in base al quale il Pairlamento nazionale 
darà la delega al Governo (e gli darà la de- 
lega anche su materie per le quali sono coin- 
petenti le assemblee regionali). 

v*. Nel Parlamento italiano non si può par- 
lare( di qualche cosa che si riporti a una idea 
deilll’Enropa unita - anche se questa oggi si 
ferma al solo criterio di un mercato comune 
- senza che il pensieru, a purificazione di uno 
stato d’aniimo, si ellevi a Giuseppe Mazzini. 
Ma qui nessuno... 

PRESIDENTE. iCi sono io 1 

FILOSA. I3 già Lanto che, quando i1 pen- 
siero si elleva a Giusqppe Mazziai, ci sia lei. 

Ho sentito il professore del paTtito dei re- 
pubblicani storici - allado a l  dottissilmo ono- 
revole La Malfa - mettere insieme tutti gli 
economiisti e tutti 1 filosofi che Ndeill’Europa 
unita si sono icon azioni di fianco interessati, 
ma il ‘dottissiimo professore (del partito dei re- 
pubblilcani storici, l’unico che non ha nomi- 
nato è Giuseppe Mazzini. Vedo che elila sor- 
ride, signor Presidente ... 

PRESIDENTE. Non posso rispondere. “p 
FILOSA. Ma andiamo a v a n b !  Io ho bi- 

sogno [dal ministro degli esteri di un chiari- 
mento su certe cose. Per la questione sociale 
partiafmo seimpre dal  pensiiero mazziniano. 
Mazzini vide l’Euro,pa unita attraverso la sua 
passions ‘per l’unità italiana. Voi reipulbbli- 
cani storilci siete ia err’ore, poiché Mazzini ve- 

deva questa Europa unita, sì, attraverso 
l’unità italiana. !ma non attraverso il re,gio- 
nailisirflo itailiano. Perché corniprendeva, nella 
sua !potenza ‘di sintesi e di (pensiero, che quan- 
do vi lfosse stato i1 regionaliamo, l’Italia non 
avrebbe potuto Ipartecipare in parità di coa- 
!dizioni alla vita Idell’Europa unita. Questto è 
i1 pensiero di Mazzini (e non scendiamo poi a 
Cattaneo I ) .  

PRESIDENTE. Ella, onorevole Filosn, pro- 
fitta di questa mia situazione Farticoilare, poi- 
ché non posso risponderle. 

FILOSA. Nel momento in cui Mazzini ve- 
deva già compiuta l’unità itailiana e pensava 
all’unità d’Eurapa, era già in atto nell’Italia 
unita quell’epopea di lavoro e )di sacrifici i,m- 
mani rappresentata dell’emigrazione (dlei con- 
tadini e degli operai meridionali verso le Arne- 
riche alla ricerca di lavoro. 

Primo nostro ,problema, profondaimente e 
squisitamente nostro, .è quello di trovare agli 
iCaliani un imercato di lavoro non in condi- 
zioni di vassallaggio, m a  in un’atmosfera di 
giustizia. Potremo risolvere questo problema 
con la costituzione del Mercato comune, nel 
contrasto con le  granldi potenze infdustriali ? 
Abbiamo un’amara esperienza. Noi siamo 
usciti dalla guerra con le nostre iadustrie tes- 
sili intatte, mentre quelle francesi erano in di- 
sfacimento, quleille germaniche non esistevano 
più:  nonostante questo (ci siamo fatti strap- 
pare di ‘mano merlcati che non aihbialmo sa- 
put0 riconquistare. Quindi, vi è una grossa 
reslponsabilità Ida affrontare in sede di appli- 
cazione del trattato. Per quanto iriguarda la 
possibilità idi imipiego della nostra manodo- 
pera nell’amibito [del Mercato oomune, i nostri 
lavoratori potranno muoversi liberamente solo 
alla fine Ida1 ,periodo transitorio previsto dal 
trattato : periodo molto lungo. 

Mentre vi parlo ho dinanzi a mie la h a -  
gedia dell’eimigrazione che in questi ultimi 
tempi si è avuta dailla ICalabria con il cosid- 
detto passaporto turistico. Con questo sistema 
Imigliaia d i  contadiini e operai merildionali 
sono andati in Francia in cerca di lavoro: 
sono stati sifrulttati e al momento del paga- 
mento dlella mercede sono ctati ricattati per- 
ché non erano in possesso di alcuna carta d i  
lavoro. I3 impossibile che al Ministero degli 
esteri si ignorino queste cose, che scandaliz- 
zarono le questure. Quei contadini sono Fitor- 
nati più affamati di prima. 

Ebbene, il trattalto sottoposto al nostro esa- 
me quali possibidità ci offre la questo ri- 
guapdo? Nell’amibito dei paesi della Colmu- 
nità si avrà libera circolazione degli uomini 
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d o  alla fine del periodo transitorio. In so- 
stanza, la Francia e la Germania, che sono 
poi le niassime protagoniste dei trattati, pos- 
sono aver fatto questo ragionamento : prima 
vediamo come possiamo giocare le nostre 
cdrte neltla vostra vita economica, e poi pas- 
seremo alla risoluzione del problema che 
tanto angustia la vita di un popolo prole- 
tario quale e i1 nostro, pertanto solo dopo il 
periodo transitorio vi sarà libera circolazione 
degli operai e dei contadini italiani nell’am- 
biio dei paesi del mercato comune. 

Carne avverrà questa circolazione ? B di- 
sciplinata da  un articolo sul quale, signor mi- 
nistro, vorrei richiamale la sua attenzione. 
Questa libera cincolazione potrra verificarsi a 
condizione ohe sia rispelttato l’oi5dine iyub- 
blico, la ragione \di sicurezza pubblica e la 
wnità pubblica. 

La questione $della sanita pubblica è fuori 
discussione. Ma quelle clausole sull’ordine 
publblico e lla ragione di pubblica sicurezza, 
non nascondono forse la possibihtà che ci si 
neghi questa libera circolaziune ? Infatti po- 
trebbe verihcarsi - come è avvenuto relcente- 
niente in Belgio, in Francia e iri Inghilterra 
- che un sindacato ]ponga, a u n  certo rno- 
mento, l’ostracismo alla iminigrazione dei 
nostri operai: entrerà in vigore i1 motivo di 
puibblica sicurezza. Pertanto, anche dopo i1 
periodo transitorio, ai nostri contaldini ed 
operai sarà negata la possibilità di libera CIP- 
colazione nell’ambito della Comunità europea. 

Ii1 seconido argomento sul quale voglio in- 
ti-dttenermi è quello delle rimesse. Connesso 
alla nostra emigrazione 6 i,l problema delle 
possibdità di inviare le mericedi alle famiglie 
riimaste in Italia. L’!articolo 51 del trattato sta- 
bilisce che, per potersi iprocedere alle rimesse, 
vi deve essere il voto unanime del Consiglio. 
Questo voto unanime che cosa nasconde ? 

Ora, non bisogna dilnienticare che uno dei 
proiblenii che si Ipreserita all8 nos tra einigra- 
zionle è \proprio quello delle rimesse da parte 
dei nostri lavoratori alle loro famiglie resi- 
denti in Italia. Questo problema, però, nel 
trattato dell Mercato comune europeo non 
viene risolto, in quanto per aversi la possi- 
bilità che queste rimesse avvengano libera- 
mente è necessaria unti risoluzione unanime 
del Consiglilo. In questa materia, nella quale 
indiscutibillmente siamo i maggiori interes- 
sati, riusciremo ad avere questa decisione 
unaniime del Consiglio ? Potranno i nostri lia- 
voratori rimettere iliberainente una parte del 
loro salario dlle famiglie residenti in Italia 7 

Non avverrà che questa possibilità non SI 
realizzi, e (che queste rimesse, che non pochi 

vantaggi portano alla nostra economia, siano 
limitate, peixhé i salari dei nostri lavoratori 
all’estero (dovranno essere spesi sul mercato 
delle nazioni che li ospitano ? 13 un problelma 
questo, secondo me, di capitale importanza 
per la nostra economia, pei’ la difesa della 
nostra iiioiieta e per la creazione anche di 
nuovi capitali necessari agli investimenti. 

Ho promesso di essere breve ... 
l’ELLA, Ministro degli  nffurt estert. Noi 

siamo interessati a quello che ella dice. 
FILOSA. Onorevole ininisbro, vivo vera- 

mer, te la tiragedia della nostra eniigrazioiie, 
in una forma che non si può immaginare. 

E Ipassiaimo al ,problema idella delega, con- 
tenuto nell’articolo 4 del disegno di legge. 
i1 Parlainento deve autorizzare i1 Governo ad  
emanare le norme necessarie per l’attuazione 
dei princrpi contenuti nel trattato istitutivo 
dellla Comunità economica euiopea. Mi do- 
a iando.  h a  i1 Parlamento italiano i1 potere, 
in relazione al mercato comune, di emanare 
norme legislative in materia di agricoltura per 
tutto i1 territorio dello Stato italiano? E mi  
pongo la domanda, sempre in relazione al 
trattato e alla ]materia lde~ll’agriooltura : h a  i1 
Parlamento italiano i1 potere di emanare per 
tutto i1 territorio nazionale norme legislative 
nel settore dei trasporti 7 Infine, ha i1 Parla- 
mento italiano i1 potere !di emainare norme le- 
gislative uniforimi per tutto i1 territorio ita- 
liano, tali che la concorrenza nel mercato co- 
mune (non isia fa lsata? E, se questi sono i 

princiipi cui Ideve ispirarsi l’attività legisla- 
tiva, può i1 P’arlamento delegare il Governo 
ad emanare norme in proposito ? I1 quesito si 
presenta precisamente in relazione alla legi- 
slazione regionale, e si ilmipone in tutta la sua 
gravita e ancora priima che si entri a far parte 
delba vita economica (dell’Europa. 110 mi 
auguro che i1 ministro Pella teinga in parti- 
(colare considerazione questo aspetto del pro- 
blema. Ma questo probleima ce lo doihibiamo 
(porre, lasciando da parte le filosofie. 

Noi abbiamo le regioni a statuto spelciale 
già istituite e le regioni a statuto, diciaino 
così, comune che sono Ida istituire. Ora, sia 
le une che le altre hanno potere legislativo in 
materia di agricoltura. E voi certamente non 
penseret*e che la Sicilia, iper esempio, così ge- 
losa dei poteri della sua asseinblea regionale, 
poCss riconoscere, senza essere interrogaia, 
un’azione (del Governo in caimpo internazio- 
nale per la creazione di una politica colmune 
nel settore dell’agrpcoltura. Voh siete chia- 
mati a promuovere in Europa una tale poli- 
tica e ,purtroppo non l’avete nemjmeno i11 
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Italia. Florse per l’a passione che metto nelle 
cose potrò esagerare, ma è indubbio che la 
politica comune nel campo dell’agricoltura. 
proiettata in sede internazioinale, sarh por- 
tata, per molti motivi che già si intraveldono 
ifi quelli che sono i presupposti e le mete fis- 
sate nei titoli e negli articoli del trattitto, ii 

incidere fortemente, e non in bene, sulla eco- 
nomia agricola della Sicilia. 

Vi è per eseimipio Ida considerare i1 caso del 
prezzo iminiimo che uno degli Stati contraenti 
può fissare per un suo determinato prodotto 
agricolo in Imodo che un altro Stato contraente 
non ipossa esportare nel territorio dello Stato 
che h a  stabiilito il ~pmzzo minrmo se non ad 
un prezzo superiore. Questa clausola è a pro- 
tezione di alcune nascenti produzioni agricole 
dei territori africani francesi. E ciò interessa 
direttamente la Siicilia e i1 meridione. La Si- 
cilia in questi ultimi tempi ha sviluppato una 
5ua politica di relazioni mediterranee vera- 
inente amipia. Basta ricordare che nella VI 
esposizione internazionale Idella Tunisia la 
Francia era rappresentata solo per 200 metri 
quadrati ‘di esposizione dalla camera di coim- 
mercio di Marsiglia, mentire 1’Italiia era rap- 
presentata per 1200 metri quadrati di terri- 
torio )di )esposizione, \di cui 600 erano della Si- 
cilia. 

Questo problema del mercato comune in 
rapporto alla vita idel Mediterraneo va preso 
in attenta consideriazione. La storia si ven- 
dica e ci aiuta. Noi ad un certo momento non 
aWiamo preso verso il mondo arabo l’atteg- 
giamento che dovevamo forse {prendere, siaino 
andati di qua e di là, senza deciderci. Ed oggi 
la. storia, che iin fin dei conti è la (( mezzana )I 

d’Italia, perché ci h a  semipre aiutato, ci si 
presenta ancora aimica. i1 segretario del di- 
partimento di Stato sollecita una mediazione 
italianla nel mondo arabo. Siamo fortunati. 
malgrado gli errori che aibbianio fatto in rnez- 
zu secolo (vi cotmprendo anche i1 ventennio), 
siamo semlpre all’impiedi. 

Io non parlo di questo contrasto che potrà 
sorgere tra la  nostra legislazione regionale e 
la delelga che noi andremo a dare a l  Governo 
per l’attuazione dei trattati europei, per di- 
fendere ed esaltare i1 regionalismo, tutt’altro. 
I1 contrasto che potrà sorgerle )mi confeirima 
nell’idea che la idifesa dell’Italia nel mondo 
e tutte le sue energie di vita sono nel concetto 
della Stato unitario; m a  ne partlo soltanto te- 
neado ,presente la situazione così com’è. Si è 
(detto che per l’attuazione dei trattati si pro- 
cederà alla costituzione )di un organismo go- 
vernativo che !metterà in atto la delega avuta 
dal Parlainento, e, secondo la materia trattata 

volta per volta, si farà rappresentare nel Con- 
siglio e nelle oommissioni previste dal trai- 
tato, per cui quando si tratterà di questioni 
che riguardano l’agricoltura si farà rappre- 
sentare dal ministro dell’agricol tura e quando 
si tratterà di questioni che riguardano i tra- 
sporti da quello dei trasporti, e così di seguito 
secondo la materia dei diversi ministeri. 

Ora io ‘mi idolmando e domando. i ministri 
competenti per materia si faraiino aocompa- 
gnare dai vari delegati, is1 chiamino o nun si 
chiamino ministri, per le stesse materie del 
vari governi regionali? E se questo non fa- 
ranno, per quelle !materie per le quali le as- 
samblee regionali hianno poterle legislativo, 
iinipegneranno i governi regionali ? E se questi 
impegni crederanno di poter assulmere, noil 
avranno diritto i goverlni regionali ad appel- 
larsi alla Corte costituzionale pees negare gli 
impegni del Governo centrale, che si sarà ser- 
vito (di una delega Idel Piarlamento nazionale 
per prendere iimpegni internazionali che in- 
cidono su maiterile per le quali le ass’emblee 
regionali hanno ipotere lelgislativo ? 

A ipiopoisito seimpre di questo eventuale 
contrasto, veniabmo ailla questione dei capitali 
che in base al trlattato pelr il Mercato comune 
potrebbero afluira in Italia. P, logico ed è an- 
che giusto, per non stabilire perieolose spere- 
quazioini tra regione e rlegione, che i1 tratta- 
menho da farsi a questi capitali dovrA essere 
uniforme su tutto i1 territorio dello Stato ita- 
liano iiiieimlbro delha Comunità economica 
europea. Iinvece, che cosa trover anno questi 
capitali che potranno affluire in Italia ? E ba- 
date bene Iche il capitale vive ldi una vita sua, 
non si ipreocicupa ‘dalle norme che voi andiate 
a fare. Troveranno in Sicilia la non nomi- 
natività dei titoli aziolnari, e la nomiaatività. 
nel resto d’Italia. Di conseguenza, se non v’è 
uniformità di legge, ei determinerà una spe- 
requazione anche in questo afiiusso. 

E iper ciò che riguarda il settore dell’agri- 
coltura, questi capitali troveranno urna diver- 
sità di sistema creditizio, con idiversità di isti- 
tuti e idi enti cre~ditori, che per i1 costo del de- 
naro e le forme ed i tompi di risoossiotne dei 
crediti hanno iccmtribuito e contriibuiranno 
alla wisi idel!la nostra agricoltura, che poi è 
la (base prima della nostrla economia. 

Ho (detto {quanto ritenevo mio dovere dire 
su questo (fatto Iooncre’to rappresentato dai 
trattati riguardo alla questione sociale, 6u 
questo gravissilmo Ipro’bletma che si presentla 
(dinanzi al Govemo italiano in rapporto pre- 
cisaimente all’aipplicazione idei tr’attati ed al 
rispetto della nostra organizzazione regio- 
nale. 
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E iiientre dovevamo disculere s u  questi 
ti.;itl:iti pei. 1;t Cuiiiunitit europea - dirò forse 
delle cose ironiche, senzd però voler recare 
offesa al Parlamento - v’em chi si affaticav,i 
a voler sapere se non dovessimo invece discii- 
tere l’oignnizzmone i.esionale Id’Itnlia, che 
inxece è in assoluto contrasto con la possihi- 
l i t& che l’ItiIli?ì abbiti nella Coiniunith europea 
reraiiieiite una posizione ldi forza, {di potenza 
e di v i t a .  

PRESIDENTE. I1 segui to della (discussione 
è rinviato ad altra seduta. 

La seduta termina alle 14,6. 

r .  __ 

I L  D I R E T T O R E  D E L L ’ U P F I C I O  D E I  R E S O C O N T I  

Dott. VITTORIO FALZONE 
_- .__ 
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